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CONSIDERAZIONI 

• 7 i . SOPRA 

i * 

L Wa opere pi pio 

£ MERAVIGLIE DELLA NATURA. 


1. MARZO 

Tutto ciò che esiste nella Natura 
si riferisce al bene degli uomini . 


Su vivamente commosso , o uomo , da 
quell’ amore di preferenza , del quale Id- 
dio si compiace di onorarti , distinguen- 
doti con si rimarchevoli avvantaggi sopra 
tante altre creature , che popolano 1’ uni- 
verso. Sii sensibile , come sei in dovere 
di esserlo, alla incomparabile felicità di 
essere singolarmente T oggetto della sua 
bcneiica liberalità; di essere in certo mo* 
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do il centro di tutto ciò che ha prodot- 
to per la manifestazione de’ suoi gloriosi 
attribuì. 

Tutta la Natura e sulla terra, e nel- 
l’aria , e nell’acqua opera del continuo 
e travaglia per te. Per te si riveste la 
pecora di una morbida lana ; per te il 
piede del cavallo si trova munito di una 
solida unghia , della quale non avrebbe 
bisogno, se non dovesse trasportare ituoi 
pesi , e reggersi per tuo servigio su per 
gli aspri sentieri de’monti. Per te il filug- 
gello tesse cosi maestrevolmente quel boz- 
zolo , dentro cui s’ imprigiona ; per te il 
moscherino dopone le sue uova nell’acqua, 
affinchè servano di nutrimento a’ gambe- 
ri,’ ed a’ pesci, che hanno poi da contri- 
buire alla tua sussistenza; per te la indu- 
stre pecchia va raccogliendo di fiore in 
fiore quella squisita sostanza, che da te 
si adopera in tanti diversi usi. Il bue 
per te strascina P aratro , e i gravosi car- 
ri , ed un po di fieno o di paglia è il più 
eh’ esige da te in ricompensa delle sue 
fatiche. Per te altresì le foreste, i campi, 
i giardini fanno pompa di tante ricchez- 
ze , delle quali perduta sarebbe la mag- 
gior parte, qualora ad uso tuo non ser- 
vissero . ugualmente che i tesori rinchiu- 
si nel seno de’ monti. 
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Non può negarsi che i tuoi bisogni sia- 
no incomparabilmente maggiori e più mol- 
tiplicati che son quelli de’ bruti ; cer- 
to è ancora però che tu sei stato senza 
paragone più doviziosamente fornito di fa- 
coltà , di talenti , e d’ industria , per far 
servire quanto ti sta d’intorno al tuo u- 
tile , ed ai tuoi piaceri. Mille e mille crea- 
ture concorrono quali a' provvederti di ci- 
bo , quali di vestito , quali di alloggio , 
e tutte insieme a somministrarti con pro- 
fusione le delizie e le comodità della vi- 
ta. Se Iddio ti ha creato con tanti biso- 
gni , lo ha espressamente fatto per pro- 
cacciarti una maggior varietà di piace- 
voli sensazioni. A questi così moltiplica- 
ti bisogni come potresti tu soddisfaremo- 
ve quegli degli animali uguagliassero i 
tuoi P Quindi è che per non farti avere 
inopia di nulla , e perchè fossi apzi dovi- 
ziosamente fornito di tutto vollè il Si- 
gnore che 1’ uomo non dovesse comune- 
mente far uso di quelle cose , che neces- 
sarie sono al vivere degli animali. 

Nè alle prime necessità della vita sol- 
tanto , nell’ ordinare a tuo giovamento le 
cose della Natura , si è limitata la be- 
neficenti del Creatore ; conciossiacchè ol- 
tre all’ utile , si degnò altresì al diletto 
in cento maniere di provvedere. Per te 
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cantano l’allodola ed il rosignuolo, per te 
ì fiori profumano 1’ aria di mille fragran- 
ze , per te i campi , i prati , e i giardi- 
ni si adornano di sì bella varietà di colori. 
Ma soprattutto egli ti ha fornito di una 
ragione , che ti mette in istato di far 
servire tutte le cose alla tua sussisten- 
za ed ai tuoi piaceri, di dominar gli ani- 
mali , di sottomettere la balena e il leo- 
ne i e ciò che è da valutarsi massima- 
mente , di compiacerti nelle opere della 
sua mano , di contemplarne la bellezza , 
la grandezza e la magnificenza , e di am- 
mirarne l’ordine, l’armonia, e la mara- 
vigliosa connessione.. 

0 uomo, che tanto fosti privilegiato, 
ed arricchito di tanti favori , come po- 
trai essere quanto devi riconoscente ver- 
so il tuo Celeste Benefattore ? Quale a- 
more potrà rinvenirsi di tanta finezza e 
perfezione , che giustamente risponda a 
quello che Iddio ti ha con sì visibili con- 
trassegni manifestato? per accender pe- 
rò sempre più 1’ amor tuo e la tua rico- 
noscenza , fa riflessione sovente sulla im- 
mensa liberalità del padre. della Natura, 
su la predilezione della quale ti onora , 
e su gl’ innumerabili beneficj che ad o- 
gn istante ricevi dalla sua mano. Con- 
sidera sovente non esservi sulla terra al- 
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tra creatura tanto favorita , e per la qua- 
le tante cose abbia operate il Signore 
quanto per tè. Volgi in giro lo sguardo, 
mira quanto ti è posto all’ intorno , con- 
templa tutto lo spettacolo della creazio- 
ne , interroga il cielo , la terra , ed il 
mare , interroga gli animali e le piante, 
in una parola tutti gli esseri , che quag- 
giù esistono , ed essi ti- risponderanno , 
che tu sei quell’ ente felice , cui debbo- 
no servir tutti gli altri , ed al cui be- 
ne si riferisce quanto ha di bello e di 
aggradevole la Natura. Sia penetrata 
allora la tua anima dalla più viva gra- 
titudine , e dal più ardente amore versò 
il tuo magnifico Benefattore , e sia da tua 
principal cura , 1’ unica tua ambizione di 
viver solo per quello ,* che in tuo favore 
ha dato la vita , -e 1’ essere a tante di- 
verse creature. Tali sono , o cristiano , 
le risoluzioni , che hai a prendere all’in- 
cominciare di questo mese. Oh quante , 
e sempre nuove occasioni ti si presente- 
ranno ogni giorno di riconoscere , e di 
esaltare le paterne cure della Providenza 
per la tua vita , pel tuo sostentamento , 
e sin anco pe’ tuoi piaceri ! In ogni co- 
sa , sia nel mangiare , sia nel bere , sia 
nel godimento di qualunque altro diletto, 
gusta ed assapora mai sempre la Divina 
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Bontà, che sì largamente a* bisogni , ed 
a’ piaceri provvede della tua vita. Ma ri- 
conosci sopra tutto la generosa beneficen^ 
radei Signore nella grandezza di 'que- 
gl* imprezzabdi beni ; che ti riserbi per 
1* eternità. A te Gesù Cristo destina quel- 
la ineffabile felicità , della quale saranno 
chiamati a godere intorno al suo trono 
quelli t che fedelmente avranno osservati 
i suoi santi precetti. I beati spiriti saran- 
no allora i tuoi compagni ed i tuoi ami- 
ci ; e tu con essi parteciperai di quegl 1 in- 
comprensibili beni , che superano infini- 
tamente tutte le felicità della terra. E 
per verità , che mai sono i beni del tem- 
po presente posti da vicino a quella glo- 
ria , la quale ci attende in quell 1 avven- 
turato soggiorno , in cui risiede lo stesso 
Dio P Quaggiù ancora ,* se si ha a dir ve- 
ro , noi del continuo sperimentiamo gli 
effetti della sua Beneficenza . e siamo in- 
torniati dalle maraviglie della sua Bontà , 
ma su questa terra non vi ha piacere , 
che non sia presso che sempre tramischia- 
to con qualche disgusto , laddove pura e 
perfetta è la felicità , di cui si gode nel 
cielò. ' 
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Invito a contemplare Iddio nelle 
opere della Natura. 

V enite , o miei fratelli,, che con me 
adorale il Signore , il quale ha fatto il- 
cielo e la terra , venite e considerate le 
sue opere , .contemplate le maraviglie da 
esso operate , riconoscete e sentite viva- 
mente la sua gratuità. Fra tutte le co- 
gnizioni , che voi potete acquistare , que- 
sta è la più importante , la più dilette- 
vole , la più facile. Potete ben voi far 
senza di più d’ una di quelle scienze , per 
le quali apprendere tanto ha da durarsi 
stento e fatica ; ma la cognizione di Dio 
e 'delle sue opere vi è assolutamente in- 
dispensabile , se al fine volete corrispon- 
dere della vostra creazione , ed assicu- 
rarvi cosi la felicità vostra pel tempo e 
per P eternità. Certo non fate voi se non 
bene a cercar di conoscere Iddio qual’ egli 
si è a noi rivelato nella sua Divina Pa- 
rola ; ma di questa rivelazione non giu- 
gnerete a persuadervi giammai con piena 
convinzione di cuojre , dove quc$t’ altra 
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rivelazione non vi si accoppi , mediante 
la quale egli si è a noi manifestato nella 
Natura , come il Creatore di quanto esi- 
ste , come il nostro Signore , il nostro 
Padre , ed il nostro Benefattore. Questo 
e il migliore apparecchio , di cui si pos- 
sa far usò per ben intendere , e per util- 
mente ricevere il vangelo di Gesù Cri- 
sto. Quindi' è che questo Divino Legisla- 
tore neir ammaestrare i suoi discepoli 
delle verità della religione , parlava loro 
sovente delle opere della Natura , e si 
serviva delle immagini , che presentano 
il mondo fìsico e il mondo morale , per 
condurre i suoi uditori alla meditazione 
delle cose celesti e spirituali. 

In generale ella è una occupazione ben 
nobile e ben degna dell’ uomo lo studio 
costante del libro della .Natura , affiu 
d* istruirsi di quelle verità , le quali pos- 
sono farci sovvenire dell’ immensa gran- 
dezza di Dio , e della picciolezza nostra, 
de’ benefici eh’ ei ci comparte , e dall’al- 
tro canto de’ doveri eli’ essi c’ impongono: 
come per lo contrario è sempre biasime- 
vole e vergognosa cosa per l’uomo il ri- 
nersi torpido ed ozioso in me^zo alle ma- 
raviglie , cha 1’ attorniano per ogni dove , 
senza prestar loro la menoma attenzione, 
e senza. che facciano in lui maggior im- 
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pressione che ne’ bruti animali. Per qual 
altro fine è stata conceduta a noi da ra- 
gione , se non perchè la impiegassimo a 
ravvisare le perfezioni di Dio nelle sue 
opere , ed a glorificamelo? E qual’ altra 
più dilettevole occupazione potrebbe ave- 
re lo spirito umano , che quella di me- 
ditare le ammirabili opere dell’ Altissimo, 
e di contemplare nel cielo , e sopra la 
terra , e dentro Je acque , nel giorno , e 
nella notte, in somma in tutta quanta. la 
Natura , in tutto ciò che esiste , la sa- 
pienza , il potere , e la bontà del suo 
Creatore , e del suo Conservatore ? Che 
si potrebbe immaginar mai di più bello, 
di quello che in tutta la creazione , in 
tutti i regni della Naturai,- in lutto ciò 
che agli occhi ci si offerisce , • le tracce 
discoprire della Providenza, e delle amo- 
rose cure del Padre universale di tutte 
le creature ? Credetemi pure , o miei fra- 
telli , non vi ha passatempo , non vi ha * 
gioja nel mondo , che non produca ben 
piesto disgusto e sazietà : ma il piacer 
che si gusta nella contemplazione delle 
opere del Signore è un piacere che rina- 
sce ogni volta , e mai Sempre si rinnovei- 
la ; cosicché quando ancora si continuas- 
se da noi per migliaja di anni a meditar 
sopra Dio , e sopra le sue opere , il no- 
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Stri» spirito , anziché stancarsi di siffatta 
occupazione , vi ritroverebbe per lo con- 
trario sempre nuove attrattive ed allet- 
tamenti. Ecco sotto quale aspetto io so • 
venie mi rappresento la felicita degli elet- 
ti nel Cielo ; e da ciò nasce quella viva 
brama eli 1 io sento di aver parte con essi 
nel beato soggiorno , mercè della per- 
suasione in cui sono, che nella loro so- 
cietà, nel felice loro consorzio soltanto 
si può appagare 1’ insaziabile desiderio 
di crescere in sapienza , e di acquistar 
sempre novelle cognizioni. 

Ma per sin che siamo ancora lontani 
da questa felicità , procacciamo almeno 
di avvicinarcene il piu che possiamo, ac- 
costumandoci sin da ora a ciò che per 
tutta 1’ eternità ha da essere 1* occupa- 
zione degli Angeli, e di tutti gli Eletti 
glorificati. Adoriamo il Signore nelle am- 
mirabili sue opere, applichiamoci ad acqui- 
star di lui unà più estesa cognizione, ri- 
flettiamo sulla di lui grandezza , ammi- 
riamo in ciascuna delle di lui creatuie 
il suo potere e la sua sapienza , e con- 
sideViamo in tutte le stagioni dell anno 
la di lui bontà , e le di lui tenere cure 
in prò di tutto quello che esiste Questa 
occupazione , o miei fratelli , avra la vir- 
tù di rendervi gli uomini i più telici non 
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solo , ma eziandio i più virtuosi. Concios- 
- siachè se voi avrete mai sempre dinanzi 
agli occhi Iddio , e le di lui opere , da 
quale amore , da qual venerazione pene- 
trati non sarete per essolui , coti quale 
umiltà noi servirete , con qual fiducia 
non riporrete nelle di lui mani la vostra 
sorte , con qual zelo , con quai trasporti 
non canterete le di lui lodi? 

O. Dio , che si degno sei di tutta la 
nostra adorazione , sì io voglio d’ ora in 
avanti incessantemente coritemplare con 
venerazione e con riconoscenza le mara- 
viglie del tuo Potere , e della tua Sa- 
pienza , che riempiono tutto 1’ Universo. 
Io voglio su la scala delle creature sol- 
levarmi dalla terra al Cielo , per te co- 
noscere , o mio Dio , per gustar ed as- 
saporare , quanto è a me conceduto , la 
tua Bontà. Tutto ciò che è dentro di me 


stesso servirà a guidarmi a te , come al 
principio di tutte le cose ; tutto contri- 
buirà ad accendere vieppiù sempre il mio 
amore verso di te , e la mia pietà. Ec- 
co , o Celeste Padre, gl’ impegni a’ quali 
mi obbligo solennemente in- faccia del 
Cielo e della Terra , al cospetto rii tut- 
'te le creature , che uscite sono delle tue 

i 

mani. Questo sole che mi rischiara con 
la sua luce , quest’ aria che respiro, que- 
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ala terra che mi sostiene , e che mi nu- , 
trisce , tutta intera la Natura ^ che tu 
hai sì sapientemente ordinata pe’ miei bi- 
sogni , e pe’ miei piaceri , faranno un 
giorno testimonianza contra di me , se io 
Trascurerò di contemplare e di. ammira- 
re le tue opere. 


• ♦ i , 

5, MARZO 

Il mal tempo. 

• ‘ * * 

La Natura fa vedersi ancora spogliala 
de’ suoi adornamenti ; la di lèi faccia è 
tuttora trista e selvaggia ; il cielo è ri- 
coperto di folte nuvole , e 1’ atmosfera ca- 
rica di vapori e di neve. Una densa ca- 
ligne si stende quasi ogni mattina sopra 
T orizzonte , e la veduta ci toglie del so- 
le nel suo spuntare. Si mostra appena 
questo astro benefico * che un gruppo di 
tempestose, e di oscure nuvole gl’ impe- 
discono di far risentire alla terra le sue 
giovevoli influenze. Il di lui calore non 
ha al presente che pochissima forza. Ni- 
un’ erba si arrischia ancor di spuntare , 
tutto giace ancor senza vita nel torpore 
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tlel freddo , tutto è senza bellezza e sen- 
za ornamento. 

E quando sia dunque cbe a noi faccia 
ritorno l'amabile primavera? Quando 
Terran que’bei giorni , ne’ quali i novel- 
li fiori abbigliando la ferra c’inviteran- 
no a visitare i giardini ed i campi ? Que- 
sto è certo il linguaggio di più d’uno,- 
che sopportano con impazienza questi di- 
saggradevoli giorni di Marzo. Riflettete 
pelò , miei fratelli, che «juesta stessa tem- 
peratura dell’ aria , la quale tanto vi porta 
rincrescimento, conti ibuisce ancoressa 
alla perfezione del tutto , ed ha parte 
nel piano del governo, che con tanta sa- 
pienza disegnò la mente del Creatore.' 
Senza di questi giorni , che a voi sembra- 
no cosi spiacevoli , vane riuscirebbono 
tutte le speranze , che da voi si. fondano 
sulla state. Le tempeste sono heneficj an- 
cor esse della Natura f e le brinate so- 
no altrettanti giovevoli mezzi ,* de’ quali 
ella si serve opportunamente per fecon- 
dare le terre. Dove l’ aria fosse attual- 
mente più mitè , ed il tempo più bello , 
si vedrebbono a sbucar fuori per. le cam- 
pagne milioni d’insetti, che porterebbonò 
un guasto irreparabile su le ricchezze , 
che a noi promette la terra. Distrutti in 
breve ora dal loro pernicioso dente i grà- 
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ni e le biade ancor tenerelle , rosicchia- 
ti i bottoni de’ fiori su gii arbori , non 
si avrebbe più che sperare nè dalla mes- 
se , nè dalla raccolta dei frutti nelle se- 
guenti stagioni. Oltre di che qual rischio 
non correi ebbono al sopravvenire di qual- 
che improvisa gelata i novelli germogli, 
che troppo per tempo avesse fatti spun- 
tare una dolce temperatura ? Ma tale è 
la nostra cecità e la nostra ignoranza , 
che contra Dio mormoriamo allora appun- 
to che con più riconoscenza dovremmo 
adorarlo e benedire le di lui disposizio- 
ni , e imperfezione giudichiamo ciò che 
meglio dobbiamo làici ravvisate la di lui 
bontà e previdenza. Quasi sempre non 
sappiamo noi stessi nè ciò che desideria- 
mo-, nè ciò che dimandiamo; cosicché 
affin di punire i nostri indiscreti ed irra- 
gionevoli voti , Iddio dovrebbe esaudirli. 
Se la primavera facesse già pompa delle 
su,e bellezze , quanto perderebbono del 
loro bello i giorni seguenti , quanto pre- 
sto ce ne verrebbe forse rincrescimento, 
quanto prr giudicio porterebbe alla nostra 
salute questo improviso passaggio da un 
estremo freddo a uno straordinario calo- 
re ? L’avvicinarsi che fa a poco a poco 
la primavera è un beneficio di, Dio , be- 
neficio , siccome tanti altri, mal conospiu- 
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to. L’ indugiar eh’ essa fa, ci tiene in 
una gioconda aspettazione; e quando al- 
ia perfine ella giunge , non è che più sen- 
sibile il nostro piacere. Il cattivo tempo 
di marzo è un residuo de’ rigori del ver- 
no, che ci va preparando insensibil niente 
al godimento de' be’ giorni , che debbon 
seguirlo, ed è come il foriero di quella 
deliziosa calma , che nella primavera ha 
da regnare su i nostri campi. 

Neppur dunque in questi tempestosi 
giorni , o mio Dio , cesserò io d’ esalta- 
re la tua Sapienza , e di benedire la tqa 
Bontà. Sì , in qualunque sia tempo io mi 
persuaderò ogni giorno più , che tutto il 
tuo governo è providenza e beneficenza. 
Ed oh qual piacere non è per me il rav- 
visare che in tutti i tempi , ed in tutte 
le stagioni , nelle tempeste del pari che 
nella calma , nella stagione delle nevi e 
delle piogge , fion men che ne’ più riden- 
ti giorni dell’ anno , tu sei costantemente 
il mio Padre , il mio Conservatore , ed 
il mio Benefattore! Agli spiacevoli gior- 
ni che corrono presentemente succederan- 
no tra poco i lieti giorni della primave- 
ra. Dopo una siffatta osservazione , io sa- 
rei troppo irragionevole , se t mi aspettas- 
si in questo mondo ore soltanto dilettevo- 
li e dolci. Tutta la mia vita non è che 


Digitized by Google 



i8 4* M A B Z O.^ 

troppo somigliante a questa incostante sta- 
gione. Che altro è di fatti il viver del- 
l’uomo sopra la terra? Una perpetua ri- 
voluzione di giorni ora sereni e piacevo- 
li -, ora torbidi e pieni di tristezza. 


. 5, MARZO 


Stato di alcuni animali nell’inverno 

' » 

Noi non veggiamo ancora alcuni di que- 
gl’ insetti , e di quegli, uccelli , che nel 
tempo delta state popolano in sì gran nu- 
mero 1* aria , le acque , e la terra. Al- 
T avvicinarsi del verno essi tutti spari- 
scono dalle nostre, contrade , la cui tem- 
peratura piu non si confà loro , e dove 
non troverebbono più di che sostentarsi. 
La prima giornata rigida e burrascosa è 
per essi come un segnale , che li costrin- 
ge ad interrompere il loro travaglio , a 
terminare l’attiva loro vita , ed a slog- 
giare dalle' consuete loro abitazioni. È 
peraltro un errore il credere che l’ inver- 
no distrugga tutti questi animali ; con- 
ciossiacchè moltissimi ve ne hanno , i 
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quali continuano a vivere anche in que- 
sta fredda stagione. La providenza ha sa- 
puto ritrovar tali mezzi , che niuno di 
loto perisca. Il corpo di alcuni animali è 
formato in maniera , che quejle medesi- 
me cagioni le quali li privano dell’ordi- 
nario alimento , tali rivoluzioni operano 
nella loro macchina , che nòn hanno pun- 
to bisogno di nutrimento. Il freddo gl’ in- 
tormentisce, ed essi in questo stato si ad- 
dormentano di un sonno profondo , il quale 
dura per fm che il ritorno del calore a- 
prendo la terra ne fa germogliare ciò che 
fa di mestieri al loro sostentamento, e li 
risveglia dal loro sonno. Cotesti animali si 
cacciano in mezzo alla sabbia , per entro 
a delle bruche , in fondo a degli stagni 
e delle paludi , ove non temono di esser 
colti , nè disturbati del loro riposo. La 
situazione loro è una spezie di morte, o 
per dir meglio e’ sono allora in uno sta- 
to di deliquio e di tramortimento , dal 
quale rinvengono allora soltanto che il 
dolce calore della primavera penetra nei 
loro ricoveri. Certe spezie di uccelli al- 
1’ avvicinarsi della cruda stagione intra- 
prendono de 1 lunghi viaggi per andar a 
cercare in altri climi un’aria piu tempera- 
ta, ed il cibo più con foce nte alla loro na- 
tura. Parte di essi volano a. grosse schiere 
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•da un ,paese all’ altro , ‘ parte viaggian so- 
li oppure in piccole brigate; il mag- 
gior numero attraversando il mediterra*, 
neo passano nelle regioni dell’ Africa , 
donde sloggiando al venire della pri- 
mavera , tornano a ripopolare le nostre 
contrade. . . 

Oh che e pur mirabile, Signore , la 
tua prqvvidehza ! e quanto sono mai te- 
nere e piene di beneficenza le cure che 
tu ti prendi fin delle più ipfime tra le 
tue creature ! Tu hai impresso nell’ ani- 
ma di alcune bestie questo maravigiioso 
istinto „ che le avverte del giorno in cui 
hanno da sloggiare dalla loro abitazione 
della state , per girsene a passar F inver- 
nata in un altro clima migliore. Tu hai 
ad altre indicato i luoghi più confacenti, 
ne’ quali passar potessero senza timore 
di sinistro caso la loro notte d’inverno in 
un profondo sonno. E tu pur sei quello, 
che le rianimi e le fai rinvenire àllor che 
sia giunto il tempo della novella, loro 
vita. 

Queste rivoluzioni che si opeiano negli 
animali-* ogni volta che io sopra vi me- 
dito , mi conducono naturalmente a pen- 
sare a ciò che avverrà a me medesimo 
nella morte , per qualche analogia che 
avrà il mio stato d’ allora con quel degli 
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uccelli e di certi altri animali. Quando 
sarà venuto il termine della mia vita, 
dovrò abbandonare ancora io il mio sog- 
giorno , i miei piaceri , e le mie società 
per passare ip un mondo migliore. An- 
eli’ io mi riposerò e dormirò per qualche 
tempo, ma nel momento della nuova crea- 
zione mi desterò dal mio sonno , e .for- 
nito del vigore , e delle bellezze di una 
fresca gioventù incomincierò una vita im- 
mortale. • ; 

Un* altra edificante riflessione può trar- 
si altresì della sorte di questi animali, 
lo vi osservo come Iddio vegghia* fin an 
che su F ultimo anello dell’ immènsa ca- 
tena delle cose create, lo vi discopro con 
qual bontà prevede da. padre alla vita 
delle più miserabili creature , conservan- 
dole in certe circosta n’/.e , che fanno»sem- 
hrare impossibile alla providenza umana 
la loro conservazione. Non farei dunque 
ingiuria alla saggia providenza del mio 
Creatore , se dubitassi delle di lui cure 
verso di me , e se mi. abbandonassi a.dei 
crucciosi pensieri , a delle inquietudini 
per la mia- sussistenza ! Ab sì , questo 
' Dio, che agl’insetti e agli uccelli nel 
tempo opportuno appresta il loro nutri- 
mento , quésto Dio , che fa indicar loro 
de ricóveri , e de’ luoghi db riposo entro 
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i buchi sotterra , e nel seno delle rupi , 
che fa ritrovar loro gli alimenti in rimo- 
te regioni , questo stesso Dio avrà pur 
cura di me e non mi abbandonerà certa- 
mente ne’tempi del disagio e della neces- 
sità. Io vivo in una piena fidanza , che 
egli non fura nulla mancarmi di ciò che 
potrà far di bisogno al mio mantenimen- 
to , quanto eziandio vi avrà meno di ap- 
parenza che io possa venir provveduto: 
ed allorché la malignità , o la durezza de- 
gli uomini arrivasse a segno di escluder- 
mi dal loro consorzio, saprà ben egli ri- 
trovarmi un asilo , nel quale potrò ripo- 
sarmi tranquillamente. 

fc ' ■ 1 ■ ' • ■ - • ■ - 

- • • . 
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I venti , e la tempesta . 

> 

Oh con quanta violenza mai è agitata 
1’ aria attualmente ! Non sentite voi co- 
me nelle superiori regioni dèli’ atmosfe- 
ra venuti fra di loro a battaglia romo- 
reggiano i venti ? Mirate còme le une so- 
pra le altre si ammontano le nuvole , e 
con quàl velocita sono spinte da una par- 
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te all’ altra del Cielo; mirate che impe- 
tuosi nembi di pioggia rovesciano sopra 
la terra ! Oh quanto è terribile la forza 
de’ venti ! schiantansi al loro impeto quasi 
deboli canne su gli alti monti le più gros- 
se querce, rovesciansi al suolo i più sal- 
di edificj , e scuotonsi , sto per dire, i 
fondamenti medesimi della terra^ Ed oi- 
mè ! chi sa che in questo momento qual» 
che vascello in mare senza soccorso ce- 
dendo alla violenza della tempesta non 
sia presso a piombar nell’abbisso che 
sotto gli si apre per ingojarlo! Ahi! qual 
'compassionevole situazione di quei sven- 
turati che vi son dentro , i quali men- 
tre odono al di sopra di loro orribilmen- 
te mugghiare ì venti , scorgono spalancar- 
si al di sotto del naviglio una spavento- 
sa voragine, e i rabbiosi flutti all’ intor- 
no da tutti i lati accavallarsi gli uni su 
gli altri , e a guisa di alle montagne , 
pendere sopra le loro teste ! lo mi figu- 
ro f angustia del loro animo , e il racca- 
priccio , da cui sono compresi ad ogni 
maroso che si solleva , e che minaccia 
di sprofondarli nell’ abbi sso ; e gli atteg- 
giamenti di spavento c di disperazione 
mi par di vedere , e col pallore la co- 
sternazione dipinta nel volto di tutti. A- 
vanti che sia calmato il furore della lem- 
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pesta , chi sa quante famiglie avranno 
cagione di piangere il loro totale ester- ; 
minio, chi sa quante altre per la morte 
de’ congiunti e degli amici saranno get- 
tate nell’ ultima desolazione ! 

Ma perchè mai permette egli il saggio 
e benefico sovrane del F universo , che i 
venti portino in sì strano modo e su la 
terra , e sul mare il terrore , e la di- 
struzione ? Questione veramente insensa- 
ta 1 Qual temerità è la rnia da presume- 
re di giudicare, e di censurare il gover- 
no dell’ Essere infinitamente sàggio ? Non 
dovrei anzi per lo contrario considerare 
in un rispettoso silenzio le di lui vie _, e 
persuadermi che elle sono piene ognora 
di misericordia e di bontà ? Se gli ofa- 
gani . e le tempeste portano il terrore , 
e T estèrminio sopra la faccia della ter- 
ra , se fanno in pezzi i navigli , .se li pre- 
cipitano tutti interi nei fondo del .mare , 
se abbàttono gli edifìcj , se fan perir gli 
uomini e gli animali, sarai tu , o uomo, 
in diritto di biasimare il governo del Si- 
gnore ? Tu che con tanto studio calcoli 
i danni , che cagiona questo elemento , 
rilevata hai tu mai la somma de’ vantag- 
gi , che procura alla terra? Ammira . te- 
merario mortale , ammira e adora il mo- 
narca dell’universo, che le tempeste ezian- 
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dio sa far contribuire al bene del silo im- 
perio. 

Succede in fatti per una speziai dire- 
zione della Providenza , che gli oragani , 
e le burrasche per lo piò si sollevane ver- 
so la primavera. ÀI ritornar della bella 
stagione , 1’ aria umida e dolce apre e 
dilata la 'terra che era stata chiusa , e 
come legata per tutto l’inverno. Questo 
cambiamento di temperatura fa sì che 
Patmosfera , la quale era stata dal fred- 
do purificata , si carica nuovaniénte di 
maligni vapori , che si sollevano dalla 
ter« a r e l’ epidemie , e i contagj ben pre* 
sto distruggerebbono gli uomini e gli ani- 
mali , sei venti e le burrasche non ren- 
dessero all’ aria con l’ agitazione ,* che vi 
cagionano , la sua purezza e salubrità. 
Per tal mezzo non solamente si mettono 
in movimento ivappri f che. senza questo 
vi si corromperebbono ; ma altri vapori 
eziandio di natura molto diversa venen- 
do con violenza agitati per ogni versp , 
si forma di essi un tal felice mescolamen- 
to , che piò giovevoli riescono alla salute . 
degli uomini , ed alla fecondazione delle 
tene. 1)’ alt ro : canto non è egli un rile- 
vantissimo vantaggio , che per Io meizo 
de’ venti i vascelli sieno in certo 'modo 
forniti di ali ; e che questi ondeggianti 
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edifici carichi dejle ricchezze di un’altra 
parte di mondo possano sovente in meno 
di un giorno fere un tragitto di cento è 
piu miglia ? 

In questo modo , o Signore ,* anco in 
mezzo a’ vènti , èd alle tempeste tu sei 
il Benefattore delle tue creature. Ogni 
Tolta adunque che io sentirò sopra di me 
romoreggiare i venti nell’aria, riconosce- 
rò sempre fa tya bontà , e mediterò con 
raccoglimento , e CG3 la piu viva ricono- 
scenza' su la saviezza tisi tuo governo. 
Oh che son pur portentose ie tue vie, nei 
turbini ancora, e nelle tempeste! T«i trag» 
-gì venti da tuoi tesori-, tu fai venirli 
dall’ estremità della terra, tu indichi loro 
la carriera che hanno da 'percorrere , tu 
ne regoli i limiti , tu comandi loro di ri- 
tirarsi , .dopo che abbiano servito* a’ tuoi 
disegni. Perchè dunque avrò io da inquie- 
tarmi , perchè, lasciarmi prèndere dallo 
spavento, quando tu imponi a questi mi- 
nistri^ della tua volontà di eseguire i tuoi 
ordini ? Niente perciò ti atterrisca , ani- 
ma mia * mente conturbi la tua tranquil- 
lità , allorché stride intorno a te la fera- 
pesta , allorché si scuote la terra , allor- 
ché -si spezzano le rupi e la spaventata 
natura involta giace in un orrido velo di 
oscurità. Abbandona la tua sorte nelle ma- 
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tìi del Signore, e tutte de poni le tue in- 
quietudini nel paterno seno di colai , che 
regge e governa L’universo. E che? for- 
se quegli che alle stelle ed a’ venti segna 
il corso ,< cui hanno da compiere, non po- 
trà parimenti a te. indicare un cammino, 
pel quale tu possa guidar sicuri.. i tuoi 
passi , e senza periglio ? , 

Per quanto agitata possa dunque essere 
e burrascosa la vita mia sopra la terra , 
qual diritto avrò io di mormorarne,' e^ual 
ragione aver potrei di deporre la mia 
fermezza? No, quel Dio che silenzio im- 
pone a’ più furiosi venti nell’aria , sppt à 
altresì far cessar la tempesta delle tri- 
bolazioni , che minaccia di perdermi. E 
quando .la violenza delle afflizioni mi avrà 
abbastanza agitato , vedrò sì arrivare un 
giorno sereno e lumiuoso , che mi com- 
penserà di tutto iL male sofferto col go- 
dimento di una imperturbabile calma. 

Quanti , ahimè ! de’ miei fratelli , che 
in questa procellosa stagione scorrono i 
mari , forse per mio particolare vantag- 
gio , e senza dubbio pel bene della so- 
cietà , combattono attualmente co’ flutti , 
e attendono con 1’ ultimo orrore il mo- 
mento che il mare gl’ inghiotta ! Io bo 
tutte presenti le loro angustie , nel men- 
tre che dal mio tranquillo soggiorno pos- 
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so udir senza rischio il mugghio della 
tempesta. Arbitro supremo di tutte le co- 
se , Padrone del mare e de’ venti , deh 
tu proteggi quest’ infelici contxa il furor 
de’ marosi , e degnati di esaudir le pre- 
ghiere , che fanno ascendere verso di te 
nel loro mortale affanno. Abbi pietà di 
essi , e di tutti ancora i miei fratelli , 
la cui vita è in periglio , e getta su loro 
un di quei sguardi , che sono liberazione 
e salute. 
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1? aurora boreale . • 
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el tempo del verno -, e piu comune- 
mente verso l’eqqinozio di primavera suol 
farsi vedere di notte nell’aria una spezie 
di nuvola trasparente, luminosa ,• e di- 
vei samente colorita. Qualora ciò accade , 
ia parte del settentrione vedesi straordi- 
nariamente illuminata da una luce bril- 
lante , che di luogo in luogo si comuni- 
ca a tutto il corpo della nuvola , » e che 
getta di tanto in tanto delle coruscazioni 
una luce pallida , che si stendono sin 
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verso il Zenith. Questo aereo fenomeno , 
cui si dà il nome di luce settentrionale , 
o di aurora boreale , è ancor esso per 
qualche riguardo nel numero di que na- 
turali effetti , de’ quali non si può con 
certezza determinare la vera cagione. Se- 
condo alcuni naturalisti , ella è una ma- 
teria magnetica , la quale ragliandosi , 
e condensandosi verso il nord, lia la vir- 
tù di spargeie a molta distanza un certo 
chiarore. Si crede da altri con maggior 
probabilità , che 1’ aurora boreale sia un 
prodotto di particelle nitrose e diacciaste , 
le quali si sollevano nell’ aria verso le re- 
gioni settentrionali , e, che unite a’ vapo- 
ri ed alle esalazioni grasse , ed jùleose , 
cui tramandano le balene , ed altri im- 
mensi 'cetacei , che abbondano ne’ mari 
del settentrione , risplendano con molta 
vivacità di quella luce , che quasi del con- 
tinuo rischiara le lunghe notti de’ popo- 
li , che abitano la Lapponia , e le altre 
regioni vicine al polo. Molti altri filosofi 
per ultimo portano opinione , che non al- 
tro sia questo fenomeno , se non se un’ac- 
censione dell 1 atmosfera , ed un tempora- 
le non ancora giunto alla sua perfètta ma- 
turità. Dall’ incertezza in cui sono intor- 
no alle cagioni di questo fenomeno le più 
esperte , e le più illuminate persone , 
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molto è quello che possiamo apprendere 
noi medesimi. Quante cose e nell’ aria , 
e nel cielo , e sopra la terra abbiamo noi 
idei continuo esposte davanti agli occhi , 
che sono ancora da tanto tempo negate 
alla cognizione eziandio de’ più accurati 
osservatori della Natura !• Questi fenome- 
ni debbono umiliare io spirito umano , a 
cui 1’ orgoglio ed una vana Curiosità così 
sovente impediscono di ravvisare quanto 
limitate sieno le sue facoltà. Una infinità 
di cose , che sono per loro stesse di po- 
chissima importanza , confonde sovente* i 
più scienziati nelle loro meditazioni ; e 
ad onta di tutte le loro ricerche riman- 
gono il più delle volte nella incertezza di 
prima.* Moltissimi oggetti vi hanno , i 
quali scorgiamo , a dir vero , noi stessi , 
essere stati con molta sapienza ordinati , 
ed aver per noi grandissima utilità , ra- 
ro è però che arriviamo a rintracciarne 
i veri principi , a scorgere i veri fini , 
a’ quali sono diretti , ed a ravvisare la 
connessione , che hanno col mondo corpo- 
reo , e con le differenti parti di esso. Per 
buona sorte potestà ignoranza non influi- 
sce già sempre sulla nostra felicità ; ed 
avvegnaché , esempigrazia , non si possa 
da noi precisamente determinare donde 
provenga l'aurora boreale , ciò non fa 
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che non possiamo noi vivere tranquilli e 
felici. Dopo tutto ciò qualunque siasi la 
nostra ignoranza su questo punto , e so- 
pra altri moltissimi , siam certi almeno 
di questo , che tutti i fenomeni del mon- 
do fisico , e del inondò intellettuale deri- 
dano solo dalla volontà di un Essere , che 
tutto può , di un Essere infinitamente sag- 
gio , e infinitameute buono , che al, bene 
li dirigge dell’universo. Per una vita così 
breve , come la nostra , non ne fa di me- 
stieri il saperne di più : e ciò dee basta- 
re per moverci ad adorare , e benedire 
colui ; che sa operare cose cotanto' por- 
tentose , e così, superiori al nostro inten- 
dimento. . . - ‘ 

Ma oltre a ciò io debbo altresì bene- 
dirti , o mio Dio , che non mi abbi fatto 
nascere in que’ tempi d’ ignoranza , di 
superstizione , in cui all’ apparire di tali 
fenomeni , dell’animo de’ popoli s’ impos- 
sessava il terrore e la costernazione. Que- 
sto magnifico spettacolo presentava alla 
sconvolta loro immaginazione eserciti e 
combattimenti nell’aria , e ne derivavano 
i più funesti prognostici. L’aurora boreale 
era per essi un profeta , che loro vatici- 
nava, quando la fame, quando la guerra, 
quando contagj ed altre simili sciagure. 
Ma io per me nel giocondo -e maestoso 
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spettacolo di questa luce non altro rav- 
viso , che un contra segno del potere , e 
della bontà del Signore. Io mirerò senza 
atterrirmi questi celesti fuochi , per la 
sicurezza in cui sono , che il Signore del 
cielo niente *ha creato per isciagura , e 
per toi mento rielle sue creature. E chi sa 
che nelle regioni settentrionali non vi ab- 
biano delle popolazioni , alle quali questi 
fenomeni , che han così poca influenza su 
le nostre contrade , procurino più che in- 
differenti vantaggi ? 
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Il verno si allontana gradatamente . 


Quella Sapienza medesima , che all’en- 
trar dell’inverno ha fatto gradatamente 
crescere il freddo , fa al presente a poco 
a poco diminuirlo ; di maniera che è fa- 
cile accorgersi , che questa così rigorosa 
stagione va insensibilmente avvicinandosi 
al , suo termine. 11 sole trattiensi già più 
lungamente sul nostro orizzonte, ed i suoi 
raggi agiscono oramai con più forza di 
prima su la terra. L’ atmosfera non si • 
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scorge più come dianzi, ingombra di per- 
petua neve , e le notti non portano altro 
più , che una leggiera brina , la quale 
tostamente dileguasi al sole di mezzodì. 
L’aria ritorna a farsi serena , si disper- 
dono più presto le nebbie c i vapori . ov- 
vero si sciolgono in fecondanti piogge. La 
terra divien più leggiera , più adatta a 
ricevere il benefico umore , e ad ararsi 
più agevole. Principiano a spuntar già le 
semenze , i rami degli arbori , che morti 
apparivano , mettono già i primi germo- 
gli , e delle prime erbe comincia a rin- 
verdirsi a luogo a luogo la terra. Questo 
e per così dir 1’ apparecchio , thè fa la 
.Natura per rendere tra poco a’ prati il , 
Joro ornamento, agli arbori le loro fiondi , 
ed i lor fiori a’ giardini. Ella travaglia 
in silenzio a ricondurne la primavera , 
avvegnaché le tempeste , le gragnuole , 
e la rigidezza delle notti vi oppongano 
tuttavia qualche ostacolo. Perderà ella 
quantoprima il suo tristo e lugubre sem- 
biante , e ne si mostrerà di bel nuovo la 
terra in tutta la bellezza di sua gioventù. 

•Tutti i cangiamenti faonosi al pari che 
questo gradatamente nella. Natura. Ogni 
effetto , che noi scorgiamo , è stato pre- 
parato da più altri effetti, che V han pre- 
ceduto ; e mille piccole circostanze , che 
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sfuggono al nostro vedere , agiscono suc- 
cessivamente per sin che sieno stati per- 
fettamente riemputi i fini , che la Na- 
tura si propone. Una moltitudine', una 
infinita di molle si hanno a porre in mo- 
to prima che possa spuntar dalla tetra 
un solo filo di erba, o prima che si svilup- 
pi in un sol germe. Tutte le variazioni, 
che durante il verno sono a noi state co- 
tanto increscevoli , tutte dovevano aver 
luogo per procacciare a noi il diletto di 
una ridente prospettiva. Le tempeste, le 
piogge , le nevi , e le brine . che così 
orrido hanno, fatto apparire l’aspetto del- 
la stagione , sono stati altrettanti neces- 
sarj mezzi , perchè potesse riposarsi la 
terra , e ripigliar poscia il suo vigore 
con una novella fecondità. É tutte co- 
teste rivoluzioni non avrebbono potuto 
succedere nè più presto , nè più tardi , 
nè essere più veloci o più lente , di più 
lunga , o di più corta durata , senza che 
o di un modo , o dell’ altro non ne fosse 
venuto pregiudicio alla fertili t à della ter- 
ra. Ora che i vantaggi di un cosiffatto 
ordine della Natura ci si sviluppano di- 
nanzi agli occhi , si ravvisano da noi i 
fini , che si ha ella proposti ; e le felici 
Conseguenze dell’ inverno ci dimostrano 
ad evidenza , che questa stagione è stata 
reale beneficio perla teira. 
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Somiglianti ili quest’ordine alte sta- 
gioni variano altresì del continuo i perio- 
di e gli accidenti della nostra vita. 'Vi 
ha in quella di ciascun uomo una così 
mirabile e misteriosa connessione di ca- 
gioni e di effetti , che dal solo avvenne 
può sperarsi , che sia posta in chiaro la 
necessità , e il vantagio del tale o del 
tal altro avvenimento. Io conosco forse 
a-t presente , perchè Iddio mi abbia fatto 
nascere da tali genitori piuttòsto che da 
altri; perchè sia stato d’uopo , che la. 
tal città precisamente , e non altra stata 
fosse da lui prescelta al mio nascimento,' 
perchè abbia, dovuto succedermi il tale, 
o.tal altro sinistro accidente; perchè sia 
stato di necessità , che al tal genere di 
vita mi appigliassi più che ad un altro. 
Tutto ciò mi era allora nascosto ; ma 
adesso comprendo che il passato era ne- 
céssario pel presente , e per 1’ avvenire; 
e che diversi, avvenimenti , i quali sem- 
bravano. non avere alcuna relazione col, 
piano della mia vita , erano ciò nulla 
ostante indispensabili , per costituire nel 
grado appunto, in cui si. ritrova , lamia 
. presente felicità. 

Io altresì mi vado avvicinando gra- 
datamente al momento , che dee disci- 
frare , e sviluppare tutti gli avvenimenti 
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della mia vita. E chi sa, che io non sia 
nià ben presso al periodo, in cui I in- 
verno della vita ha da toccare il suo 
termine , ed io avrò da ritrovarmi sul 
ponto di entrare in un novello monde . . 
0 mio Dio , e mio Padre , deh la a lo- 
ia , che di speranza , e di gioia i icolmo 
il mio cuore : e quando tutta la visibile 
creazione mi sparirà davanti agir occhi, 
fammi allora scorgere V avventurata eter- 
nità , della quale degnati ora di conce- 
dermi un saggio, da cui rinvigorito pos- 
sa al di sopra innalzarmi di tutto ciò 
eh’ è terrestre e caduco. 
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La speranza della primavera. 

• , « 

Oon. giorno , cl.e passa ;tni va sempre 

più avvicinando a’ piaceri della prima- 
vera, "e rinvigorisce nel mio cuoi e la 
speranza di veder ben presto armarci 
'tèmpo, in cui potrò respirare con. pm 
libertà, e con maggior soddisfattone ed 
allegrezza contemplare le maravi-, ìe 
datura. Questa lusinghiera aspettazione 
i * . • ■ 
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è presso che la sola- fra le terrestri spe- 
ranze che non ne deluda , siccome quel- 
la che sta fondata su le invariabili leggi 
della Naturai La dolcezza di questa spe- 
ranza si fa a tutti i cuori sentire indi- 
stintamente ; perocché tanto il mendico 
quanto il monarca può con una pura gio- 
ja vedere accostarsi i giorni deila pri- 
mavera , e promettersene di non fallaci 
piaceri. Un altro vantaggio ha pure co- 
testa speranza , di non essere cioè accom- 
pagnata da impazienza , come quella che 
■non molto lungi scorge il periodo del suo 
compimento , e che ha per oggetto una 
moltitudine , ed una varietà di piacevoli 
cose. Al ritornar delia bella stagione noi 
ci veggiamo attorniati da mille nuovi 
piaceri : la beltà e. Ja fragranza de’ fiori, 
il canto di mille augelli , e per ogni do- 
ve il ridente spettacolo del piacere e del- 
T allegrezza )’ animo ne ricolma di un pu- 
ro diletto. La più parte delle terrestri 
speranze accompagnate sono per, 1* 
nario da inquietudini e da timori * 1| 
dove quella della primavera è tranquilla 
del pari che innocente e pura. Concios- 
-siachè di rado avviene che c’ inganni la 
Natura; anzi per lo più scorgiamo che i 
Leni , i quali, da essa ci vengono , cosi 
Ter la spprabbondaiwA 

Tom. Ili, 3 
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na , come per I’ intrinseco pregio di cia- 
scuno di essi oltrepassano di lunga ma- 
no l’espetlazione nostra, e forse ancoia 
i nostri desideij. . ' 

Io voglio dunque in questi burrascosi 
. giorni del mese di Marzo , tutto abban- 
donarmi alla dolce speranza della pri- 
mavera , è dar luogo alla gioja che ispira 
il di lei avvicinarsi. Egli è per verità un 
gran beneficio della buona Provvidenza il 
poter mantenere in cuore la speranza in 
tutte le rivoluzioni delle stagioni , ed in 
.tutte le vicende della fortuna. Senza que- 
sta consolante prospettiva , quanto mag- 
gior tristézza mi avrebbe recato l’inver- 
no , cbe sta sul punto ormai di finire ! 
Incoraggiato dalla speranza della prima- 
vera ho tollerato con pazienza i disagi 
del freddo , e degli altri mali che accom- 
pagnano la cruda stagione , ed al presen- 
te mi trovo sul punto di vedere effettuata 
abbondevolmenie questa speranza. Pochi 
altri giorni spiacevoli ancora ìimangono 
all’ imperio del verno, e quindi si farà 
il Cielo più sereno , e I’ aria più dolce ; 
il Sole rianimerà la Natura , e tutù ri- 
piglierà gli adornamenti della sua alle- 
grezza la terra. O Dio d’ infinita bontà , 
io ti rendo grazie di queste sorgenti di 
gioja e di consolazione , che mi ha schiuse 
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la tua incomparabile beneficenza per rad» 
dolcire le pene della mia vita. Con qual 
bontà mai tu ricopri come sotto 'di un 
velo al mio guardo i mali che mi atten- 
dono nell’ avvenire , rntantocbè .mi pre- 


senti per lo contrario da lungi i beni e 
i piaceri che* mi son destinati ! Senza il 
bene della speranza una vera valle di- 


miserie sarebbe la terra , * e la 'mia 


vita una trista serie di pene e di dolori. 
Ma tu questa speranza mi hai provvida- 
mente conceduta., perchè fosse a me una 
dolce compagna nel mio terrestre pelle- 
grinaggio. Allorché tutto è tenebre ed 
oscurità all’ intorno di me , ella mi apre 
nell’ avvenire unà ridente prospettiva che * 
mi rianima, e mi fa camminare con co- 


raggio e con allegrezza nel tristo sen- 
tiero della vita. Quante volte , o mio Ce- 
leste Padre , hai tu sollevato conquesto 
mezzo il mio cuore abbattuto , e fortifi- 


cato il mio coraggio presso già a venir 
meno ! Giusta cosa è dunque che io ti 
benedica per ogni raggio, di speranza , 
che mi hai tu inviato sin qui a riconfor- 
tarmi lo spirito , per ogni beneficio, che 
finora ho da te ricevuto, e per quanti 
altri mai dalla tua generosa beneficenza 
ini si riserbano per 1’ avvenire. E quali 
espressioni mai sarebbono atte a spiegare 
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tutta la grandezza e tutto il valore di 
quella speranza , che posso io concepire 
in qualità di cristiano ! Benedetta sia sem- 
pre la tua infinita misericordia, omio Di- 
vino Redentore , che il diritto mi hai 
meritato di sperare una felicità , la quale 
non sarà ristretta entro gli angusti limiti 
di questa vita. Senza il conforto che mi 
dà l’avventurosa speranza di quella beata 
Eternità', che mi l’u per te procacciata, 
che sarebbe ella mai la mia vita , che 
sai ebbono i piaceri e la felicità , che pos- 
so io gustar sopra la terra ? Oh quanto 
nelle afflizioni di questo terreno esiglio 
mi ricrea I* animo , e mi riconforta il po- 
termi abbandonare alla gioconda speranza 
di possedere dopo la fine de’ giorni una 
vita immortale, e di essere eternamente 
felice ! E giacche ho questa magnifica 
speranza , non avrò io lagione di tenere 
per nulla i mali tutti , che mi rimango- 
no a soffrire quaggiù ? Che importa che 
lungo ed aspro sia il verno della vita ! 
Jo spero alla perfine la primavera io 
attendo il rinnovamento e la pei lezione 
del mio essere nei mondo avvenire. 
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* . ì 

Della brina. 




un fenomeno comunissimo nel tem- 
po, in cui siamo , quello che si osserva 
sopra i cespugli , ed altri corpi esposti 
ali’ aria aperta , i quali sembrano a ve- 
derli come ricoperta di una mano di zuc- 
chero; Un effetto è questo della brina , 
che altro non è fuorché un vapore con- 
gelato , il quale al contatto di qualche 
corpo, su cui venga a fermarsi., perde 
la sua fluidità. Per poco sensibile ch’el- 
la sia 7 ogni. giorno cade della rugiada. 
I.a fluidità di questa meteora non' può 
essere attribuita ad altra cagione che. al 
calore 4 ma è facilissima cosa che un cor- 
po, massimamente quando ei sia di qual- 
che sottigliezza e tenuità , perda il suo 
calore subito che venga a toccare altri 
corpi molto più frigidi di esso. Nelle ri- 
gide notti che adesso fanno, i cespugli, 
le siepi , Lanno da perdere più di calo- 
re di quello che i grossi rami degli ar- 
bori; quindi è cosa naturalissima che i 
ramiceli! loro sieno ricoperti di brina , 


Digitized by Google 



4 2 g. M à R z o. 

nel mentre che gli arbori ne sono esen- 
ti. La rugiada nell’ attaccarsi ai corpi 
considerabilmente raffreddati comunica 
loro incontanente il suo calore ; donde 
risulta che avendo ella perduto ciò che 
è cagione della sua fluidità , le di lei 
parti si ristringono insieme e formano u- 
na leggiera crosta di ghiaccio. Se a que- 
sti vapori vicini a condensarsi altri ‘se 
ne uniscono , che non sieno ancora con-, 
densati , perdono questi all’ istante la lo- 
ro fluidità , e posandosi senz’ ordine so- 
pra i primi , o a lato di essi , formano 
tutti insieme quello che si chiama brina. 

Agevol cosa è quindi il comprendere 
come alle volte succeda, che di una spe- 
zie di brina si trovano ricoperti i nostri 
capelli , ed il pelo degli animali. Con- 
ciossiaechè ogni qualvolta accada che i 
vapori i quali traspirano dal corpo , o 
che in maggior quantità ancora si espel- 
lono per la bocca e perle narici, si at- 
tacchino ai capelli che si trovano esposti 
all’ azione dell aria fredda , non può far 
di meno che per la ragione stessa non 
vi si rapprendano sopra , e formino una 
spezie di brina. In simil modo altresì può 
rendersi agevolmente ragione di quelle fi- 
la rilucenti , che in tempo d’ inverno si 
osservano su gli edificj. Se le muraglie 
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hanno un certo grado di freddo, i vapo- 
ri acquosi , che vi si attaccano , neces- 
sariamente debbono condensar visi. Non 
ha luogo però qtteslo effetto , qualpra il 
freddo sia tioppo vivo , e il gelar trop- 
po folte , per la ragione che allora i va- 
pori si trovano già congelati nell’ aria ; ' 
e supposto ancora che cadessero sulle 
muraglie , non vi potrebbono rimanere 
attaccati , perciocché non le toccano in 
pieno, ma solo per qualche punto della 
loro superfìcie. Nulla però di meno si 
osserva alle volte ne’ maggiori geli che 
le muraglie sono imbiancate come stf fos- 
sero coperte di neve ; questo però è un 
indizio che il rigore del freddo è sul pùn- 
to di sminuirsi. 

Ravvisa in questo eziandio , o Cristia- 
no , le sagge e benefiche mire’ del tuo' 
Creatore. Nelle sue mani , e sotto il di 
lui governo gli effetti tutti della Natura 
diretti sono in ogni stagione alla fertili- 
tà ed a beneficio della terra. Dappoiché 
nella concatenazione di tutte le parti del- 
la creazione ogni fenomeno contribuisce 
per la sua parte alla perfezione-dei tutr- 
to , troppo ragionevjol cosa ella è che in 
ogni caso particolare si riconosca la Sa- 
pienza dell’ Altissimo T*e si celebri cia- 
scuno particolarmente de’ suoi heneficj. 
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La Cometa . 

Ouesto astrò straordinario , che ha ri- 
cevuto il suo nome dal vapore che lo cir- 
conda v e apparisce alla nostra vista , cò- 
me una lunga chioma luminosa , non può 
oggimai più dubitarsi , che nou sia nel 
. numero de’ corpi celesti i i quali appar- 
tengono al nostro sistema planetario. Esso 
fa le sue rivoluzioni intorno al sole ugual- 
mente che gli altri pianeti ; da’quali però 
si distingue cosi pel suo proprio movi- 
mento , come per I* orbita che descrive , 
ed altresì per la sua figura. La cometa 
osservata . col telescopio apparisce piena 
di macchie e d’ ineguaglianze ; ma il più 
delle volte addiviene che il vapore che 
la circonda impedisce di osservar bene la 
sua, figura. Per ciò che riguarda la gran- 
dezza , ella non può fissarsi per la ra- 
gione che non è la stessa in ogni cometa : 
alcune agguagliano 3 mala p<ma le stelle 
della terza e della quarta classe ; altre 
per lo contrario* sorpassano le stelle di 
prima grandezza. Nel mezzo del corpo 
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della cometa si distingue agevolmente un 
nucleo molto denso , il quale si dilata aTlle 
volte 4 a segno che occupa tutta I’ ampiezza 
del disco. La sua figura non. è sempre 
perfettamente 'rotonda , siccome la sua 
luce non ha sempre . il medesirpo grado* 
di vivacità e di' forza. La di lei coda o 
chioma, che trovaci ognora costantemente 
opposta al sole , è di una sostanza sì rada 
e trasparente : che a travèrso di essa vi 
si possono agevolmente scorger le stelle; 
ed è qualche volta di tal lunghezza , elle 
si stende dall’ orizzonte sin al punto ver- 
ticale del .cielo , la qual cosa fa avere a 
quest’astro un aspetto imponente e mae- 
stoso. Questo treno luminoso va crescendo 
in larghezza a misura che si discosta dal 
corpo della cometa ; e parimenti a misura 
chè la coda si allarga se ne sminuisce la 
luce : delle volte ancora in véce di occu- 
pare uno spazio continuo si divide in rag- 
gi parte diritti , e parte curvi. 

Ecco una parte di ciò che risulta dalle 
esatte osservazioni degli asttonomi.su le 
comete ; ma questo non è certamente che 
il meno importante di ciò che farebbe 
di mestieri sapere , a fine di avere una 
perfetta contezza di quanto riguarda’ que- 
sti celesti corpi , molli de’quali sono fuori 
della portata de’ nostri telescopi* La co- 
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meta è ella un pianeta acquoso , oppure 
un globo infocato :’ È egli abitato per av- 
ventura questo globo , il quale ora vici- 
nissimo al sole ne ha da sentire tutto il 
calore , ed ora dilungandosi fuori delle 
• orbite di tutti i pianeti va a perdersi in 
quelle remotissime regioni del cielo', dove 
non potendo arrivare la luce e T azione 
de’ raggi- solari , pare che in mezzo ad 
una spaventevole oscurità debbano altresì 
soggiacere ad un freddò eccessivo? Sareb- 
be mai vero, che il Giudice dell’ universo 
destinato avesse cotesti globi esposti al- 
ternativamente al più alto grado di ca- 
lore e di freddo , per luogo di supplicio 
agli esseri perversi , che la di lui giusti- 
zia ha riprovati ? Sarebbono mai destinati 
questi erranti corpi a sconvolgere un gior- 
no il corso de’ pianeti , e ad operarè così 
la loro finale distruzione ? Ovvero essi 
sono ancora deserti , voti , e senza forma, 
siccome era la terra iunanzi che fruttifera 
ed abitabile ,1* avesse renduta la parola 
del Creatore ; ed allora solamente riem- 
pieranno il loro destino , quando non esi- 
sterà più il nostro globo? Ecco ciò che 
all’ intendimento dell’ uomo non sarebbe 
possibile di determinare con qualche cer- 
tezza ; e questa impossibilità dee vie mag- 
giormente convincerne , che assai limitate 
sono le umane cognizioni. 
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Ciò non pertanto gii uomini troppo so. 
vente perdono di vista s una tal verità : 
conciossiaehè dove ella fosse Ognora pre- 
sente al loro spìrito , l’apparizione di una 
cometa non partorirebbe già , come ogni 
volta accade , mille vane e ridicole con- 
getture , le quali cosi poco si accordano 
con i ristretti limiti del nostro intelletto , 
e sono diametralmente opposte al buon 
senso, ed alla religione.* Da. più d’ uno , 
riguardasi la cometa , come il precursore 
de’ giudizj del cielo : chi vi legge il de-, 
stino dè’popoli , e la caduta degl impei j; 
chi la riguarda come un presagio di guer- 
re , d’ inondazioni , di pestilenze, in una 
parola de’ più terribili disastri , che af- 
fligger possano 1’ umanità. Ma tutti questi: 
superstiziosi o non sanno, o ignorar voglio- 
no , che la cometa è un’ apparizione pu- 
ramente naturale, di cui si può calcolare 
con certezza il ritorno , e che per conse- 
guenza turbar non può in verun modo l’or- 
dine delle cose. Essi non fanno riflessione, 
che quest’astro deipari che gli alti i pia- 
neti , ad un (ine di tutt’ altra importanza 
ha da esser destinato , che a quello ,• cui 
attribuirgli vuole la mal veggente super- 
stizione. Come di fatti può credersi , che 
la. Suprema Sapienza abbia collocali nel 
cielo questi prodigiosi corpi , à fit/e uni- 
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camente eli annunciale ad un picco! nu- 
mero di viventi creature la sorte che le 
attende ? 

Sia dunque oggimai per me la cometa 
non già uri malaugurato messaggiero di 
calamità , ma l’araldo più veramente del- 
\ la Maestà del Signore. Sotto questo punto 
di vista io la riguarderò ogni qualunque 
volta, che lasciandosi addietro l’immensa 
distanza , che. T invola a’ nostri sguardi , 
verrà a farsi veder di bel nuovo sopra 
di noi ; e adorerò la grandezza di colui , 
che a lei delineo il corso che ha da te- 
nere , che la guida per gl’ immensurabili 
spazj dell’ etere , che a ler comanda ora 
di avvicinarsi al sole , ed ora di allonta- 
narsene fino a’ più remoti confi.ni del si- 
stema planetario. Quante volte io vedrò 
risplendere sul nostro orizzonte alcuno di 
questi maestosi pianeti , m’ innalzerò con 
la mente verso questo Supremo Essere . 
che è 1* Arbitro onnipossente . e il Sovra- 
no de’ mondi : da poi mi fermerò in que- 
sto sublime e consolante pensiero , che 
forse tra poco sarò del numero aneli’ io 
degli abitatori del celestiale soggiorno ; 
e che sorvolando gl’ immensi spazj del 
cielo , arriverò a scoprire una volta senza 
il soccorso de’ telescopi milioni e milioni 
di nuovi mondi. 
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De' vantaggi che procura il mare . 

tt .. . : . 

occhiata ;che si desse superficial- 
mente sul nostro globo , potrebbe per av- 
ventura indurre a credere , che non vi 
ipsse una giusta proporzione tra 1* esten- 
sione dell acqua, e il rimanente dello spa- 
zia, che occupa la terra ferma. Pare certo 
a tutta prima che l’immensa quantità di 
acqua, che occupa deHa terra una sì grati 
parte , mal si accordi con V idea , cui 
dobbiamo formarci della Bontà e della- 
Jtapienza di Dio ; persuadendosi forse ta- 
luni , che meglio sarebbe stato, se quel- 
immensa estensione che .abbraccia 1’ o- 
ceano , io. terra ferma piuttosto conver- 
tita I avesse il Creatore. Ma oh come pur 
troppo ln luesla del pari , ol.e in mille 
lue cose , dagli uomini si dimostra la . 
propria ignoranza , ed il ppco discerni- 
mento ! . 


Egli e . piu che evidente prima di tutto , 
eoe dove 1 oceano si trovasse. ridotto alla 
metà -solo di quello che è attualmente , 
on potrebbe dare altresì-, che la metà ' 
‘ Tom, III. ^ 
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de 1 vapori » die esala nello 'stato presente; 
donde verrebbe , che mancaudo una parie 
de’ fiumi e de^le sorgenti , ebe in sì gran 
copia sono sparse sopra la superfìcie dei 
globo , la terra non sarebbe a sufficienza 
inàffiata ; perocché la quantità de vapori» 
che si alzano nell’ atmosfera è in ragione 
della superficie del mare » e del ^calore 
che gli attrae. Il mare dunque e stato 
fatto come il serba tojo generale delle ac- 
que , affinchè il calore del sole attraen^ 
done in alto i vapori , questi dipoi ritor-» 
nando a cadere in pioggia » od in neve 
recassero giovamento alla terra con.,1 op- 
portuno inaffiarla , oppure Taccoglièndosi 
in copia dentro le cavità de’ monti "vi si 
tenessero in .serbo P onde fornire il man- 
tenimento alle sorgenti , ed a.fiumi t che, 
oltre agripnumerabili altri vantaggi» por- 
• tano la" ricchezza per le campagne. Dove 
minore fosse f estensione del mare , sa- 
rebbe più estesa è vera la terra ferma , 
ma molto maggior parte altresì vi sareb- 
be di paese -'deserto , e di aride e d in- 
feconde, contrade , perche caderebbe mi- 
nor quantità di pioggia , e conseguente- 
mente minor numero vi avrebbe di fiumi. 

• Si concluda adunque , die l’ attuale am- 
piezza del mare è un luminosissimo ef- 
fetto della Sapienza e della Previdenza 
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del Creatore ; il quale sulla quantità (lei 
vapori necessai j allirrigamenlo della ter- 
ra ferma , avendone regolata la estensio- 
ne , dove entro più risii etti limiti aves- 
se circoscritto 1’ oceano , la maggior parte 
‘della terra sarebbe stata sterile , ed ina- 
bitabile. * 

Si dia pòscia Una occhiata agì’ infiniti 
vantaggi , che ridondano dal commercio 
a’ diversi abitanti del nostro globo , e si 
scorgerà ancora meglio di quale impor- 
tanza sia per la terra generalmente que- 
sta prodigiosa, ampiezza del. mare. Non 
e mica stata intenzione di Dio (Come fal- 
samente hanno4mmaginatotaluni)iche una 
parte del globo fosse dalle altre totalmen- 
te disunita ed indipendente ; egli ba vo- 
luto per lo contrario ,.che a iàr di tutti 
i popoli della terra , per quanto siano essi 
fra di loro spartiti e lontani , alti elianti 
membri di una sola famiglia , ira tutti 
. vi avessero de’ rapporti e delle relazioni , 
che mantenessero 1’ universale corrispon- 
denza. Con saggio avvedimento dunque 
ha da dirsi , che il Creatore abbia ope- 
rato ancora per questa parte , nell' aver 
intramezzata di mari la terra ,, a fine cioè 
di aprire .una facile comunicazione agli 
uomini fra di loro , non ostante che le 
regioni da essi abitate siano le une dalle 
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altre disgiunte e quanto dir si possa ri- 
mote. Come si potrebbe da noi fare ac- 
quisto delle ricchezze , e de’tesori , di che 
abbondano altri popoli che vivono sotto 
diversi climi, dove fossimo costretti a pro- 
cacciameli per mezzo di lunghissimi e di- . 
sàstrosi viaggi per terra ? E a che mai* 
si ridurrebbe il commercio con le stranie- 
re nazioni , se una men dispendiosa e piu 
agevole, via non ce ne aprisse per mare 
la navigazione ? 

Quanto giusta cosa è dunque , o mio 
adorabile Creatore , cbe nell’ attuale di-, 
stribuzione del nostro globo in acqua ed 
in terra ferma , da me una novella^pro- 
va si riconosca della tua Sapienza, e, 
della tua infinita Bontà? Si, per quanto • 
sia lungi dalle rive del mare il soggior- 
no a me destinato , ciò non pertanto per 
mille vantàggi, cbe me ne vengono, io 1 
risento cotidianamente la sua • felice in- 
fluenza. Ah se riguardo àncora a questo 
singolarissimo beneficio una riconoscenza * 
io nutrissi dentro il mio. cuore , cbe piu 
degna fossé della beneficenza , e della li- 
beralità del Signore^.. Se la cognizione 
de’ suoi adorabili'' attributi , cbe con si 
gran luce e '•nel cielo , e nella terra , e* 
nel mare mirabilmente si manifestano , 
eccitarmi potesse a degnamente glorificare 
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il di luj Santo Nome ! Si , il mio cuore 
è disposto , o Sapientissimo Benefattore , 
a renderli i ringraziamenti , che ti sono 
dovuti : assistimi però tu con la virtù del 
tuo Spirito , affinchè aggradevole- siati là 
naia riconoscenza. Ma forse che io da sif- 
fatto beneficio toccato non sono , quanto 
giustamente dovrei esserlo. Forse che al- 
tre nazioni si ritrovano sopra la terra , 
che vivamente ne sentono tutto il valore, 
e tutta l'importanza: ma'quando ancora 
niun popolo vi avesse , che si sovvenisse 
de’ suoi lavori , sarebbe il mare esso^ne- 
desimo un testimonio della tua Onnipoten- 
za , e l’araldo della tua maravigliosa Bon- 
tà: perocché tutte le creature , il mare 
ugualmente che la terra , e tutti i loro 
abitanti celebrano , o Dio infinitamente' 
buono , la tua gloria , e la tua grandezza. 
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Della ;■ differenza òhe passa tra 
gli animali e le piante* 

: . . r. • •• ‘ 
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off sider abili , e visibili, sono cotanto le 
differenze , che passano tra gli animali e 
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le piante ■, che un superficiale esame , e 
non più dovrebbe esser bastevole per ac- 
certarsene. La più rimarchevole e massi- 
ma differenza in ciò consiste fuor di ogni 
dubbio , che gli animali hanno il muover- 
si liberamente per ogni verso , ed il cam- 
biar luogo , come a loro più aggrada : 
facoltà , della quale totalmente privi sono 
i vegetabili. Una differenza più essenziale 
ancora è la facoltà di sentire , che non 
può disputarsi.. agli animali} intanto che 
non può accordarsi alle piante. A tutto 
questo è dà aggiungersi la maniera di nu- 
trirti, che parimente distingue le piante 
dagli animali. Imperocché questi per via 
degli esteriori organi sono in istato di sce- 
gliere quegli alimenti , che più conven- 
gono alla loro natura , laddove i vegeta- 
bili sono obbligati di ricevere quel nutri- 
mento , che fornisce loro spontaneamente 
la terra , senza poterne essi fare alcuna 
scelta. Parte di questo nutrimento vien 
somministrato loro dalla umidità della ter- 
ra , donde il succhiano pér mezzo di quei 
molti canaletti delle loro radici , e parte 
lo ricevono mediante l’azione de* vasetti, 
de’ quali son piene le foglie, pqr i cui 
pori s’ insinuano gli spiriti , ed i nutritivi 
succhi , che sono in copia dispersi nell’a- 
ria. Il numero delle specie c assai più 
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considerabile nel regno animale , che nel 
vegetabile. Senza uscir dal genere degl’in- 
setti , noi sappiamo , che le classi di que- 
sti* f comprendendovi però quelli ancora, 
che possono esser veduti solamente col mi- 
croscopio , sono piu numerose di quello, 
che le specie di piante visibili sopra la 
superficie del globo. D’ altra parte gli a- 
niinali non hanno tra di loro tanta con- 
formità quanto veggiamo averne le une 
con le altre piante; e da cjuesta grande 
rassomiglianza nasce appunto la dilficollà 
di distribuirle in classi le une dalle altre 
perfettamente distinte. Un’ altra circostan- 
za , che pone la differenza tra i due re- 
gni , è la maniera , con cui si propagano 
gli animali, ed i vegetabili, maniera di- 
stintissima 1* una dall’ altra , malgrado gl* 
accidentali rapporti , che pur vi si tro- 
vano. E chi è che non iscorga altresì quel- 
l’ altra notabilissima differenza tra gli ani- 
mali , e le piante per ciò che ha riguardo 
al soggiorno degli uni e delle altre ? La 
terra è T unico luogo , in cui possano cre- 
scere e perpetuarsi le piante: la maggior 
parte attenendosi al suolo per via di ra- 
dici più o meno forti , si sollevano a di- 
versa altezza al di sopra della sua super- 
ficie : altre godono di starsi interamente 
sotterra ; e solo a poche si riducono quél- 
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le che amino di créscer nell acquà , av- 
vegnaché per esser durevoli abbiano me- 
stieri ancor esse di gettare in terra le loro 
radici. 11 soggiorno degli animali per lo 
■ còntrario non è così limitato : tutta è per 
essi aperta la creazione , e lo spaziarvi 
è un privilegio che di più hanno sopra 
le piante. Una moltitudine innumerabile 
popola la superficie , e l’ interiore della 
terra : alcuni abitano le acque del mare , 
e de’ fiumi: molti vivono nell’aria, molti 
ne’ vegetabili , altri ne’ corpi. degli uomini 
e degli animali , un numero grande nelle 
materie fluide , ed alcuni fin dentro le 
pietre. Se a riguardo poi della loro gran- 
dezza vogliano considerarsi i vegetabili 
e gli animali , vi si troveranno parimen- 
te delle notabilissime differenze. Tra la 
smisurata mole della balena , e la piccio- 
lezza del corpo di uno di quegli anima- 
luzzi, die a miglia ja guizzano in una goc- 
ciola di aceto , è di lunga mano più 
considerabile 1’ intervallo , che non è tra 
la più sublime quercia , ed il più minuto 
della famiglia de’ muschi. In fine la più 
generale e visibile jdifferenza tra gli ani- 
mali e le piante consiste massimamente 
nella figura ; perocché i primi hanno per 
ciò che riguarda cotesta parte -un carat- 
tere così distinto , clic è cosa i/npossibila 
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il confonderli co’ vegetabili. Avvegnaché 
molto sia tutto questo non perciò avre- • 
mo noi fondarhento da lusingarci di avere 
perfettamente scoperti i confini , che il 
regno animale separano dal regno vege- 
tabile y e di aver cos*i bene scorti i rispet- 
tivi caratteri, ond'esser e in istato di fran- 
camente decidere su ciò che efFeltivamen- 
te distingue 1’ uno dall’ altro. Per diver- 
sificare le Sue opere la Natura si serve 
di' gradazioni presso che impercettibili: 
di tatti con qualche studio , che vi si pon- 
ga , si potrà scorgere , che nella scala 
degli esseri, la perfezione si va succes- 
sivamente aumentando , ed ascende per 
migliaia di gradi , in guisa che tra una • 
specie più perfetta , e quella che precede- 
la immediatamente , pochissima c la dif- 
ferenza, che vi si scorge. Non dovrà quin- 
di recar maraviglia , che così ristretta sia 
la linea di divisione tra gli animali e lè 
piante , che delle volte si prenda abba- 
glio nel giudicarne. Vi hanno, esempigVa- ' 
zia , de’ vegetabili , che' sembrano esser 
sensibili ; e si trovano per lo contrario 
degli * animali , che si direbbe mancare 
affatto di sentimento. Niun altra cosa pro- 
va forse megliÒ la mia proposizione di 
quello che- le scoperte , .che non ha guari 
si sono fatte sopra il corallo. In altri tem- 
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pi non si dubitava neppure cl»e questa 
produzione appartenesse alla classe delle 
piante marine' ; ma al' presente si hanno 
bastevolraente forti ragioni per traspor- 
tarla nel regnò degli animali , dapoichè 
ciò ehe : per 1* addietro si prendeva per uà 
fiore, di questa pretesa piatita , si è sco- 
perto essere un vero animale fabbricatore 
del corallo. 

Ecco dunqùé come ogni ordine di crea- 
ture per innumerabili gradi arriva inse.n- 
sibilmen te alla perfezione. Piu che si mol- 
tiplicano le osservazioni , più si ha luò- 
go altresì di rimaner convinti della im- 
possibilità , in cui si è di * precisamente 
determinare i limiti de' tre regni della 
Natura ; e che tra la maggior parte del- 
le creature piu conformità si ritrovano , 
che dissomiglianze.- Questo è per lo me- 
no certissimo , che i limiti i quali se- 
parano le creature più perfette da quel- 
le che sono in minor grado , diventano 
ailà : per fiti'e impercettibili per degli spi- 
riti così limitati» siccome i nostri. Quin- 
di hai , o uomo, da persuaderti , che i| 
mondo con tutte' le creature , che contie- 
ne, è l’opera di una infinita intelli gei** 
za. Tanto di armonia da una parte , e 
tanto dall’ altra di differenze., tanto di 
varietà per un verso, e tanto insieme per. 
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1’ altro di uniformità , non può derivare 
se non da quell’ essere onnipotente , sa- 
pientissimo , ed infinitamente buono , il 
quale lia creato 1’ universo, e tutto quel- 
lo che sussiste. A lui dunque su la scala 
degli esseri s’ innalzi insiein con la men-. 
te il tuo cuore : ascendi grado per gra- 
do dalla pietra alla pianta, dalla pianta 
al bruto , dal bruto all’ uomo, e dall’ uo-. 
no agli spiriti celesti. Slanciati poi di 
lassù verso 1’ essere infinito , inconmen- 
surabile , dovunque presente , verso il 
Creatore della terra ,• il conservatore del- 
le piante , il protettore degli animali , il 
padre degli uomini , il re degli spiriti. 
Misura , se il puoi misurare , la di lui 
grandezza. Provati un poco di scanda- 
gliare la profondità della di lui Sapienza. 

Essere’ sapientissimo ! troppo deboli so- 
no i creati spiriti per tutte conoscere le 
opere della tua onnipotenza: elle sono im- 
mense, ed infinito al pari di te bisogne- 
rebbe essere per raccontarle. Cosi, o cri- 
stiano , quanto meno sei tu in istato di 
concepire fin dove si stende la sapienza 
di Dio , tanto più bai da esser sollecito, 
ed impegnarti a meditare la di lui gran- 
dezza , e ad imitare sopra tutto , per 
quanto è a te permesso di fare,- la di lui 
generosa bontà. Niuna creatura , tu ii 
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vedi , va esente dalle benefiche cure del 
Supremo essere ; si stendono elle sopra 
la pietra , e la pianta non meno che so- 
pra gli animali , e sopra degli uomini. 
Davanti a lui non vi ha in certo modo 
punto di distinzione. Egli esercita la sua 
beneficenza in prò di tutte le opere, che 
uscite sono dalle sue mani. Procura , o 
•cristiano , eziandio in questa parte d’ i- 
mitare il. tuo autore. Tu occupi, è ve- 
ro , un distinto rango tra gli esseri crea- 
ti ; ma guardati bene di esser crudele o 
tirannico verso le creature; che sembrano 
aver ricevute minori prerogative di te. 
Procura piuttosto di goder con . riconoscen- 
za , e con moderazione di tutte le crea- 
ture che da Dio ti si danno per' far- 
ne uso , a fine che in tutte le cose ven- 
ga glorificato Iddio per Gesù Cristo , a 
cui appartiensi ora e sempre onore , lo- 
de , e rendimento di grazie. 
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De vantàggi del nostro clima . 
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Sentiamo viramentp, o fratelli, con 
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Tiual favorevole distinzione ci abbia vo- 
luto privilegiare il padrone deÌPuniver- 
so sopra 1* infinito numero di tanti altri 
abitatori della terra. Sì , le benedizioni 
del nostro padre celeste largamente so- 
pra di noi si diffondono da ogni parte. 
Ij aspetto delle nostre foreste, de’ nostri 
prati-, delle nostre colline , l’aria pura e 
temperata della nòstra atmosfera, il giorno 
la notte, le stagioni dell’ anno , eie va- 
riazioni cbe le accompagnano-, tutto in 
somma ci annunzia la bontà del signore, 
e la estensione della nostra felicità. Ciò 
non pertanto quanti vi . starino mai abi- 
tatori del nostro clima , che malcontenti 
della porzione che ci è toccata in sorte, 
• osano querelarsi della economia , con la 
quale il supremo essere distribuisce i suoi 
beneficj, sino- a mormorare, perchè non 
rida sulle nostre campagne una perpetua 
primavera , o una continua state , perchè 
non sempre vengano a ricrearci i raggi 
del sole , e perchè un calore sempre u- 
guale non faccia sentirsi su la nostra zona. 

Quale ingratitudine , e nello stesso tem- 
, po quale ignoranza ! In verità, che co- 
storo non fanno nè ciò che desiderano , 
nè quello di che Tarino tante querele. De- 
riva. egli forse da inavvertenza , o più 
veramente un effetto è questo dell’ urna- 1 
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no orgoglio , che così male da noi si co- 
nosca la bontà di Dio , il quale ha fa- 
vorito. in singolàr modo quella porzione 
di globo che noi abitiamo ?• Noi mormo- 
riamo sovente contra il rigofe del ver- 
no, e siamo tanti insensati da invidiare 
il soggiorno di quelle contrade, dove non 
e conosciuto questo* cangiamento di sta- 
gione:eppure è precisamente il verno quel- 
lo , che rende il clima abitato da noi uno 
de’ più sani che siano sopra la ferrai Si 
osserva di fatti che ne’ caldi paesi più 
frequenti vi regnano le contaggipse ma- 
lattie di quello che nelle regioni dove 
piu temperato il calore del sole ; e un - 
effetto altresì della temperatura dell’ a- 
ria sarà uopo di dire , che sia quel ve- 
dervisi gli abitanti meno robusti , la po- 
polazione men numerosa , .e la vita de- 
gli uòmini di più corta durata che nelle 
nostre contrade. 

Ma quando anche si voglia supporre , 
che il verno , massimamente quando più 
rigido corre , e più armato di gelo , sia 
un inconveniente del nostro clima , e per 
noi Un insopportabile patimento ; perchè 
a fine di far cessare gl’ irragionevoli no- 
stri.lamenli , non volgeremo noi gli oc- 
chi a quelle infelicissime genti che abi- 
tano le due estreme regioni della terra. 
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nelle- quali il freddo è di lunga mano 
più vivo e costante , in guisa che le no- 
stre più crude vernate saiebbono presso 
coloro una specie di autunno ? Confron- 
tiamo un poco la nostra sorte con quel- 
la degli abitanti della parte settentriona- 
le del nostro globo. Siasi pur quanto si 
voglia essere e rigido ed aspero, e cari- 
co di pioggie e di nevi il verno del no- 
stro clima , tal non sarà mai però che 
non si affacci di tempo in tempo qual- 
che raggio di sole a rischiarare i nebbio- 
si giorni , ed a ravvivare la nostra alle- 
grezza. Colà o non comparisce punto l’a- 
stro benefico , lasciando quegli sventura- 
ti abitatori in una lunghissima , e perciò 
appunto più fredda notte, o quanto pur la 
loro vedersi, avvegnacchè con la lunghez- 
za del giorno compensi la lunga oscuri- 
tà già sofferta ? cosi snervato è il vigor 
dei suoi raggi * che e quasi ccfme non 
fosse. Nel nòstro clima , sia che la ^Na- 
tura abbia voluto essere con noi piu a- 
morevole e larga , sia che V industria 
e la facilità del commercio suppliscano 
al difetto della Natura , non mancano 
certo de* mezzi onde sfidar senza tema i 
rigore della fredda stagione. Colà per lo 
contrario infestati presso che del conti- 
nuo da’ feroci animali , gli uomini vivo- 
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ne in timore di questi più assai che in 
disagio dal freddo ; e le miserabili loro 
capanne non sono certo da tanto che li 
difendano bastevolmente da questi due 
generi ,di nemici. Tra di noi i piaceri 
della società raddolciscono pur pure in 
qualche maniera i disagi del verno ; ma 
quali dolcezze mai di tal genere si può 
pensare , che alloggino tra que’ disgra- 
ti settentrionali , che errando qua e là 
raminghi e dispersi , in mezzo a quegli 
agghiacciati deserti , sono pressoccbè di- 
visi dal resto della terra? In fine , ed è 
questo il più essenziale vantaggio , dopo 
il volger di quattro o cinque burrascosi 
e spiacevoli mesi , noi [entriamo in una 
stagione , le di cui bellezze ci consolano, 
e ci fanno porre in dimenticanza tutto 
il male che abbiamo sofferto ; quelli per 
lo contrario hanno del continuo davanti 
agli occhi una morta natura , senza giam- 
mai vederla a rivivere : regna tra loro 
un inverno perpetuo. 

Benediciamo dunque , o miei fratelli , 
la benefica mano di colui , che una così 
felice porzione ci ha assegnata per no- 
stro soggiorno. Anziché mormorare della 
nostra sorte , glorifichiamo piuttosto il 
Signore , che 1* ha regolata con tanta sa- 
pienza e con tanta bontà. E se frattanto 
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nelle nostre comode e ben custodite abi- 
tazioni , e in mezzo alla società de^li a- 
mici noi passiamo piacevolmente i giorni 
del verno , pensiamo con qualche senti- 
mento di compassione ai nostri infelici 
fratelli , clie privi sono di quegli agi e 
di quei piaceri , de’ quali 1’ abitudine e 
l’abbondanza ne fan così mal riconosce- 
re il giusto valore.. Allorché ci mettiamo 
ad esaminare la Natura tale quale ella si 
mostra nelle nostre contrade, diciamo a Dio 
penetrati di gioja e di riconoscenza: Io ti 
rendo grazie , o Signore , del soggiorno, 
die ti c piaciuto destinarmi in un clima, 
nel quale in ogni stagione la tua bontà 
con tanta magnificenza si manifesta. Fac- 
cia sì la tua grazia , che la mia gioja * 
la- mia gratitudine , i miei sforzi a fine 
di piacerti corrispondono alla grandezza 
de’beni , de’quali a preferenza di tanti 
altri popoli mi hai favorito. Faccia ella 
che la fertilità e le delizie del paese , 
in cui mi hai collocato , mi siano di un 
incitamento a studiare ed a meditare le 
tue ojiere , ed i tuoi beneficj. Un gior- 
no verrà , o mio Creatore e mio pa- 
dre , ed oh quanto mi trasporta l’ imma- 
gine di questa felicità ! un giorno verrà, 
in cui mi sarà conceduto di passare a 
cotesta celeste abitazione soggiorno della 
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beatitudine e della perfezione $ che Ge- 
sù Cristo mi ha preparata , e dove io a- 
dorérò con tutti i popoli dell* tini verso 
le inenarrabili maraviglie della tua Bontà. 
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Uniformità e diversità delle opere 

: della Natura . 

* • * „• . . . . 

Il cielo che s’incurva sopra del nostro 
capo, e la terra, che giace sotto de* no- 
stri piedi , si mantengono sempre i me- 
desimi di secolo in secolo , e ciò non per 
tanto ci offeriscono di .volta in volta de- 
gli spettacoli varj ugualmente che mara- 
vigliosi. Ora il cielo si ammanta tutto 
di nuvole , ora sgombro affatto d* ogni 
vapore , non si può immaginar limpidez- 
za che agguagli il suo puro sereno; quan- 
do si colora di uno schietto azzurro uni. 
forme., quando dipinto apparisce con cen- 
to varietà di colorii Le tenebre della not- 
te , e il chiarore del mezzodì , l’abba- 
gliante fuoco del sole , e la luce più pal- 
lida della luna si succedono regolarmen- 
te. L’immensa estensione del firmamento 
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quando si mostra uguale a un disabitato 
deserto , e quando seminata di un infi- 
nito numero di astri risplendentissimi gli 
occhi a se attrae di ogni mortale , che 
non si sazia di contemplarla. Di quanti 
cangiamenti poi , di quante rivoluzioni 
non è del continuo il teatro la nostra ter- 
ra ! Divenuta già da qualche mese uni- 
forme e senza ornamento , il rigor del- 
1’ inverno le ha tutta involata la sua bel- 
lezza ; la sollecita primavera si appresta 
già ormai a ringiovanir la sua faccia; la 
state dipoi ne la farà comparire più av- 
venente ed insieme più ricca , e dopo un 
giro di pochi altri mesi la coronerà di 
ogni dovizia di frutta l’autunno. D’altra 
parte qual varietà non si osserva sopra 
la faccia della terra d’ una contrada al- 
l’altra ! Perocché dove si stendon pianure 
ugualissime , delle quali non può 1’ oc- 
chio abbracciare i confini non più che le 
. differenti bellezze ; dove si ergon mon- 
tagne coronate le superbe cime di fol- 
te foreste ; dove si apron tra i monti 
fertilissime* valli irrigate da ruscelli e da 
fiumi che vi serpeggiano. Da un canto 
voragini e precipizj , dall’altro amenis- 
simi poggi o deliziose collinette ; di qua 
cheti e limpidi laghi, di là fragorosi tor- 
renti, che giù da’ monti precipitano un 
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volume di torbide, acque. Da ogni parte 
in somma si osserva una varietà cbe gli 
occhi rallegra , ed apre il cuore al sen- 
timento di una dolce e purissima gioja. 
Questo contrasto medesimo di uniformità 
e di diversità si scorce pur anco nella 
numerosa famiglia de’ vegetabili , che 
vestono presso che in ogni parte la su- 
perficie della terra ; perocché eglino han- 
no tutti dalla loro comune madre la me- 
desima natura e il medesimo nutrimen- 
to : tuttti hanno una maniera di germo- 
gliare e di crescere ; e ciò nulla ostante 
qual prodigiosa distanza non passa tra 
1’ erbìcciuola , che spunta tra gli sere po- 
poli di una muraglia , e la maestosa 
quercia, che tant’ aria ingombra coi ra- 
mi? Tutte insieme le piante ordinate so- 
no sotto certe classi : quelle della stessa 
specie hanno per verità fra di loro molta 
rassomiglianza , e ciò malgrado quante 
differenze non vi si ravvisano tra l’une 
e 1’ altre ? Così è parimenti degli anima- 
li : la sapienza del Creatore ìia questi 
non meno distribuiti in parecchie classi; 
ma qualunque siasi la diversità fra di 
loro che si distingue , conservano sempre 
degli essenziali rapporti. Un' certo tal 
qual grado di conformità vi ha pure tra 
T uomo e 1’ animale della più infima spe- 
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zie. Qualunque sia 1’ eccellenza , mercè 
di cui per più rispetti 1’ uomo sovrasta 
agli animali *, non ha egli forse di • co- 
mune con essi, ed eziandio con le piante 
ciò che contribuisce, alla sussistenza della- 


■vita? conciossiachè il sole, l’aria, la 
terra , e l’acqua sonoi soli generali prin- 
cipi che forniscono il nutrimento a tutto 
ciò che vegeta o vive sopra la terra. Le 
piante crescono , maturano si appassi- 
scono , e muojono ; è queste medesime 
leggi, della Natura si stendono su gli'ani- 
mali , seiiza che eccettuato ne sia nep- ' 
purejy uomo. 

Dóve poi si prenda ad .esaminare le 
Varietà della spezie umana, qual sorpren- 
dente Complèsso non vi si trova pure di 
conformità e di dissomiglianza ? La na- 
tura umanain ogni tempo, e presso tut- 
ti i popoli .è mai sempre la stessa : si 
vede ciò nulla ostante che nella innume-: 


rabilè moltitudine di uòmini sparsi sopra 
la tetra , cìasc,un individuo ha Una figu- 
ra ed una fisonoraia tutta sua propria , 
che lo fa agevolmente distinguer da ogni 
altro, e così pure un carattere, e de’ta len- 
ti particolari, che non avranno quasi mai ^ 
una perfetta rassomiglianza con talenti, e . 
con il carattere altrui. Sembra quindi che 
la Sapienza del Creatore abbia voluto por- 
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ore nelle sue opere il piu alto grado di 
varietà , che può essere compatibile con 
la essenziale e particolare struttura di 
ciascheduna spezie. In tre primarie classi 
dividonsì le creature tutte del nostro glo- 
bo., in minerali', vegetabili , ed animali. 
Goteste classi dividonsì parimenti in ge- 
neri , questi in spezie , e ciascuna di que- 
ste comprende uii infinito numero d’in- 
dividui. Quindi addiviene che non vi ha 
creatura isolala sopra la terra oche non 
abbia de’ rapporti con altri esseri della 
medesima spezie : nè alcuna particolare 
spezie si ritrova, la quale non abbia in 
qualche modo connessione con le altre , 
o degenerali rapporti col restò del mondo. 

Da siffatto complessò di uniformità e 
di dissomiglianza , che va per sino al- 
r infinito , risulta 1’ ordine c la bellez- 
za dell’ Universo. . La diversità , che si 
ossety^ tra le creature del nostro globo, 
e una chiarissima testimonianza delia Sa- 
pienza dell' Altissimo , il quale ha volu- 
to che ciascun essere tenesse un deter- 
minato rango ; ed ha siffattamente fissata 
1’ assegnazione loro , che sarebbe impos- 
sibile l’ annullare i rapporti e le opposi- 
zioni che in essi ha postò. Sin le più me* 
nome produzioni della Natura', quelle che 
scapperebbero a 1 nostri oeehi , dovò non 
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fossero armati di microscopio , ci danno 
a vedere tanto dì Unità e varietà insie- 
me , che la niente umana dalla conside- 
razione di tante incomprensibìli maravi- 
glie non può a meno di sollevarsi alla 
contemplazione della infinita Sapienza del 
Creatore. 

Si , f o Signore Iddio Onnipotente , la 
tua altissima Sapienza è quella , che con 
6i bell’ ordine ha regolato tutte le cose, 
e che tutto ha rapportato all * utile , ed 
allè delizie delle tue Creature, lo* non 
ho fatto sin qui che scorrere superficial- 
mente con P occhio sopra la roaravigliosa 
diversità delle tue opere , e- ciò nonper- 
tanto dallo stupore , da cui è soprappre- 
sa , non può riaversi 1’ anima mia. Ma da 
qual maggiore sbalordimento sarebbe el- 
la vinta , qualora il mio intelletto fosse 
capace di penetrar più addentro nella es- 
senza delle create cose , di Conoscere ap- 
pieno il magistero , che vi pòse I* Artefi- 
ce universale per' foggiarle in sì varie 
forme , e di ravvisare perfettamente i fi- 
ni della loro esistenza , i rapporti che 
hanno le une con le altre , e le, tante/ e 
così svariate proprietà di ognuna di esse! 
Comunque lungi però io sia da così alto 
grado di cognizione , siccóme tutto è pur 
tuo dono, o Supremo Padre de’ lumi , e 
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fonte eterno di Sapienza , quel debole rag- 
gio , che quaggiù mi rischiara sopra le . 
opere della tua mano , non cesserò io 
mai di renderne alla tua Bont'a le più 
vive grazie.. Accogli , o Gran Dio , il . 
sincero omaggio della mia riconoscenza, 
e non permettere che io cessi giammai 
di riguardare come il più aggradevole 
de’ miei doveri quello di meditare inces- 
santemente. le maraviglie del tuo potere, . 
e di ritrovare te stesso in ciascun oggetto 
della .Natura. Ben presto le nostre con- 
trade il delizioso spettacolo ci offriranno 
delle varie bellezze , che a fonder viene 
sopra la terra la primavera. Oh quanto 
io mi rallegro di avvicinarmi a questo 
momento ! L’ anima mia si abbandonerà 
allora al più vivo sentimento della tua 
Sapienza e della tua Bontà. 
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Utilità de * vegetabili. 

• * r 

' \ t . • 

-Le benefiche mire del mio Creatore u- 
gualmente .che in ogni altra cosa mi si 
discoprono nel considerare il gran numero, 
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e V utilità die proviene da’ vegetabili. 
Quale altro scopo di fatti , se non l’utile 
e il diletto delle sue creature , La potuto 
egli- proporsi nell ’ ammantare la terra di 
. tanta varietà di erbe , di piante , e di 
frutta ? In sì gran numero sono le piante , 
e tra di. loro si differenti, che se ne conta- 
no di già più di ventimila specie , e nuo- 
ve classi , ed altre spezie prima non co- 
nosciute se ne discoprono ancora tutto- 
giorno : la loro moltiplicazione va all’ in- 
finito.. Non e ella cosa da recar maravi- 
glia , per cagion d’ esempio , che un sol 
grano di maiz o di formento turco pro- 
duca altri due mila grani ; e che un sol 
•seme di papavero si moltiplichi a segno 
che in capo a due o ti e anni ne renda 
tanto che basti a seminarne un intero 
campo?. In vista di così prodigiosa mol- 
tiplicazione chi potrebbe mai persuadersi, 
che il Creatore non abbia avuto in ve- 
run modo- di mira il bene delle sue crea- 
ture ? 

Su tali intenzioni del Creatore non po- 
trà rimaner dubbio a chicchessia , dove 
si voglia ^por mente all'uso, che da’ più 
rimoti tempi si è fatto de'vegetabill Non 
sono forse le piante ed i frutti , che ne 
forniscono cotidianaihente i più salubri , 
ed i più .nutritivi alimenti ? I drappi da 
Torti* III. 5 
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rivestirne , I* abitazione, ed i mobili che 
al comodò servono ed al piacerò , non li 
dobbiamo noi forse per la più parte al 
regno vegetabile? Di quante parti si com- 
pone ogni pianta , neppur una se ne tro-r 
vera , che col servire a qualche uso non 
abbia la sua utilità. Imperocché se si trat- 
ta delle radici, oltre quelle che sono buone 
da mangiare , alcune si adoperano con 
successo nella medicina , da altre se ne 
cava della pece , quali si usano per tin- 
gere, e di una quantità di altre se ne 
lavorano utensilj di ogni maniera. Se si 
tratta del legno , esso è di un vantaggio 
noto ad ognuno , sia che s’ impieghi per t 
sostegno delle fabbriche , sia che se ne 
faccia infinità di lavori grossi e sottili , 
sia che serva per alimento del fuoco ed 
a farne carbone , oltre a diverse spezie 
meno comuni , che sono in pregio per i 
medicamenti , e per le belle tinture. La 
corteccia è utile aneli’ essa nella medicina, 
serve a’ conciatori di pelli , ed è buona 
a diversi altri usi. La cenere ha molta 
virtù per ingrassare , e migliorare le ter- 
re , si adopera ad imbiancate Ja’tela , ed 
a far del salnitro; e la potassa, cioè quel- 
la mescolanza di sali prodotti dalla com- 
binazione di legni morti , e ridotti in ce- 
nere nelle selve del Nord, è di un buon 

9 # 
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uso nella tintura. Bisognerebbe non aver 
occhi , ed essere affatto pri-vo dell’odorato, 
per non sentire quanto vagliano i fiori, 
che sembrano a posta fatti per ricrearci , 

. e per inspirarci una speziai gioja , così 
con la mostra di cento varietà discolori : 
come con da deliziosa fragranza, di cui 
profumano tutta 1’ aria d’ intorno : oltre- 
dichè se ne fanno degli eccellenti rimedj , 
e sono il principal fondo , donde le pec- 
chie traggono.il mele e la cera. Le frutta, 
ci servono di cibo , mangiandosi o quali 
vengon dall’ albero fresche e sugose , 'op- 
pure salvandole ad altro tempo per farne 
uso cotte , disseccate , confettate, ed ac- 
conce in altre guisp. Che più? fin gli umo- 
ri che stillano dagli alberi , e che sem- 
brano in certo modo i loro escrementi , 
come le resine , lè gomme , le terébinti- 
ne , le colofonie , i balsami , i mastici , 
le manne , e diversi altri sono di un uso 
comunissimo nella medicina, nella pittura, 
nella fabbrica de’ vascelli , nella compo- 
sizione de’ profumi , e servono ad una in- 
finità di .altri usi. • • 

Nè solamente a vantaggio degli uomini 
servono i vegetabili : gli animali , che si 
nutriscono di essi per la più parte , ner 
traggono un utile importantissimo. Perciò 
io penso 'che in tanto numero abbia il 
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Creatore distribuiti i prati sopra la terra, 
ed in essi una infinita varietà di erbe e 
di piante , a fine cioè che i diversi ani- 
mali potessero ritrovarvi il nutrimento pijì 
confacente alla natura ed al tempera- 
mento di ciascheduno. 

Ma dove potrò io rinvenire , o Celeste 
Padre, espressioni che proprie sieno a 
celebrare la tua generosa Bontà ? Chi po- 
trebbe annoverare tutti i presenti , che 
ne fa per tuo volere il regno de’ vegeta- 
bili? Ma se a tanto io non giungo., mi 
sarà ben agevole il ravvisare ciò che è 
per se medesimo abbastanza evidente , 
che tutte le disposizioni delia tua Prov- 
videnza in questa parte hanno per ogget- 
to T utilità di tutte le creature. Tu a’ bi- 
sogni provvedesti di ciascheduna in par- 
ticolare , con assegnare a ciascuna di esse 
quella piànta , che meglio conveniva al 
di lei nutrimento ,* ed alla di lei conser- 
vazione. Non- viba sulla terra alcuna pian- 
ta, che non abbia il suo speziale scopo 
e la sua utilità^ Qual sentimenti dunque 
di riconoscenza e di venerazione 'non deb- 
bo io provare all’ aspetto di una verde 
«campagna , di’ una prateria , di una fo- 
resta ? I benefici tuoi pensieri hanno qui- 
vi riunito tutto ciò eh’ è necessario al so- 
stentamento ed al diletto degli abitanti 
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della terra. Quivi è dorè tu apri, o Si- 
gnore , cortesemente la mano T e secondo 
il desiderio' di'- ciascheduna, sazj ogni vi- 
vente crèatfir^V: Ogni erba , ogni spiga t 
ogni fiore', ogni- albero predica quivi al- 
tamente la tua beneficen7a. A questa voce 
sì chiara , sì intelligibile , io non sarò 
certo nè sordo , nè insensibile : io gusterò 
ed assaporerò tutta la tua Bontà , è quin* 
di mi animerò vie maggiormente a ripor- • 
re in te solo tutta la mia confidenza. > 
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Sopra diverse cose che non sem- 
brano di alcuna utilità . 


Se vi ha una saggia Provvidenza che 
governa il mondo , pare che debba ella 
stendere le sue cure fin sopra le più me* 
nome cose , e regolare i piu piccioli av- 
venimenti , di maniera che nulla avvenga, 
che non sia di una manifesta utilità. Ma 
quante cose vi hanno Bel mondo , le quali 
non sono di alcun vantaggio ! 11 vento del 
Nord sbatte e disperde i fiori, degli ar- 
hmi : essi invizzano e nou sono di verun 
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uso. Quante semenze , le quali avrebbono 
potuto prodijtTe nuove piante , periscono 
senza dar Frutto ! Quanti insetti non so- 
lamente non son buoni a nulla , ma di 
più portano grandissimo nocumento agli 
uomini, alfe bestie, ed a 1 vegetabili! tJd 
gran numero di uomini non fan che com- 
parire .su la terra , e poco .dopo sparisco- 
no. Parecchi nascono deformi e mostruosi: 
una man d’altri per qualche sinistro caso 
divengono nel più bel delia vita inabili' 
e impotenti. Quante facoltà , quanti talen- 
ti senza potersi impiegare si perdono inu- 
tilmente ! Quanti buoni progetti, quante 
utili intraprese prima di toccare la meta 
incagliando rimangono senza effetto ! Po- 
trebbe tutto questo aver luogo, dovè un 
Essere d’ infinita sapienza presièdesse al 
governo dell 1 universo ? . *. 

Ma o voi che osate recare in dubbio 1 
o la esistenza yo la Provvidenza di Dio, ■ 
donde avete voi un sì perfetto conosci- 
mento: di tutte le cose , e de* rapporti che 
elle hanno le une con le altre , da poter 
dire con piena certézza : questo non ser- 
ve à nulla , quello è affatto inutile ? Oh 
quanto fareste il meglio a non dimenti-' 
care giammai , quanto fiacche e limitate 
sieno le vostre facoltà ; e che dover vo-* 
stro quindi è di serbare un rispettoso si- 
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leiizio , di adorare * e non già di sinda-, 
care le opere del Signore , chetante pro- 
ve ha date della sua Sapienza in una in- 
finità di cose , delle quali è conosciuta 
evidentemente l’ utilità! Considerate d’ al- 
tronde che in differenti manière può es- 
sere utile una .cosa ; ma che nel mentre 
che serve ad un fine ; non' può a uno. 
stesso tempo servire ad un altro. L' in- 
setto , che nato appena diventa preda 
della rondinella , non può certo ^produr- 
re un’altra generazione della suà spezie: 
i tentativi che. fa l’alchimista a fine di 
trovar la pietra" filosofica , non sono , a 
dir vero, di alcun successo per la fbiv 
mazione dell’ oro. Ma 1! insetto è almeno 
utile in questo che serve di nutrimento 
alla rondinella; c i tentativi del chimico 
hanno prodotta quella bella porcellana , 
che è presentemente di un uso tanto co- 
mune. Le vostre lagrime non possono 
piegare alla compassione quell' uomo di- 
sumano e crudele, che abusa del suo po- 
tere per opprimere il debole ; ma come- 
chè infruttuose rimangano in favore di 
quell’ infelice le vostre intercessioni , non 
saranno già perdute per questo le vostre 
lagrime, conciossiacchè serviranno elica 
mantenere la sensibilità del vostro cuore, 
e vi ha un essere , il quale raccoglie 
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queste preziose lagrime , e ne fa conser- 
ta per incastrarle nella corona che ,ha 
tla fregiare un di il vostro capo. 

Non crediate mai dunque che cosa vi 
abbia nel mondo di assoluta inutilità. 
Certe cose a dir vero , vi potranno es- 
sere , le quali sembrino non avere effet- 
to , e non rispondere al fine, al quale 
si supponeva che fossero dirette ; certo 
è però che servono ad un altro fine, vo- 
luto da Iddio, e nel modo da lui stabi- 
bilito.' Possono altresì darsi dei casi , nei 
quali sembrano che Iddio non arrivi per- 
fettamente al fine che siaveva pi'oposto. 
Perchè certe cose abbiano un pieno effet- 
to forse che fa di mestieri , che altre 
falliscano in qualche maniera , e sieno 
difettose. Ma se è cosa incontrastabile , 
che la vera- sapienza non si occupa solo 
del presente , ma porta le sue viste an- 
cora 1’ avvenire , se saggio è Iddio infi- 
nitamente , e se dee nel mondo , come 
per uno specchio , manifestarsi la di lui 
Sapienza , bisogna che accada sovente 
quaggiù che certe cose considerate sepa- 
ratamente sembrino non riempiere per- 
fettamente il loro fine , perciocché non 
possono riempierlo se non congiuntamen- 
te con altre. La parte , cui cotcste cose 
fanno nella esecuzione di tutto 1 intero 
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piano , può essere sì conosciuta , così i'm«- 
percettibile , che ne scappi affatto dal 
pensiero : ma non siegue già. da ciò che 
elle realmente, non vi. contribuiscano in 
nulla , e che sieno per se stesse inutili. 
Anzi se ne ha da concludere per lo con- 
trario , che non sarebbe rufinilame nte 
saggio, e che non agirebbe sulle tracce 
di un piano ben ordinato , dove alle vol- 
te non si scontrassero delle cose , che a 
noi comparissero inutili. 

Cotesfa persuasione contribuirà non po- 
co, o Cristiano, al nostro riposa ed al- 
la nostra felicità. Si dan tutto giorno 
nella natura e nel corso della vita uma- 
na degli avvenimenti , i cui rapporti , e 
la cui connessione ci sembrano incorni 
prcnsibiii , e che saremmo qualche' vol- 
ta tentali eli riguardare come inutili , q 
senza oggetto : ed, c naturalissimo allora, 
che spiacevoli ci* riescano c disgustosi ; 
il che potrebbe diminuire la nostra con- 
fidenza in Dio. Ma quanto piu e ^on la 
ragione , e con la giornaliera esperienza, 
e con le dichiarazioni della Santa Srit- 
tura ci verrem persuadendo della Bontà 
del Signore , e della saviezza dei suo go- 
verno , tanto più ancora potremo vivere 
contenti e tranquilli così neU’ a vversità, 
come nella prosperità. Non ci sarà allo- 
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ra difficile il ravvisare , che in tutto ciò 
che Iddio fa x in tutto ciò ch’ei permette, 
si propone ognora sapientissimi fini , i 
quali contribuiscono sempre o di un mo- 
do o dell’ altro al bene dell’ universo. 
E qualunque volta scorgeremo tanti pic- 
cioli oggetti nella Natura , tante appa- 
renti inulilità, tanti avvenimenti che sem- 
brano inesplicabili o affatto ancora con- 
trai] al piano di Dio , anziché trovarvi 
a ridire , adoreremo ognora alla di lui 
Sapienza , e la gloria gli renderemo che 
gli si debbe. Egli non si è mai ingan- 
nato nel' governo dell’universo. Tutto ciò 
eh’ ei fa , tutto ciò eh’ ei permette', vien 
sempre giustificato dall’ evento. Riportia- 
mocene dunque alla di lui Sapienza , e 
sopra di essa riposiamoci in ogni evento, 
senza aver mai la temerità di sindacare 
le di lui. dispensazioni.. Questo è l’unico 
mezzo di viver tranquilli quaggiù , e di 
essere perpetuamente felici nel Cielo. 
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Delle prove che le opere della 
creazione ci danno della bori- ; 
ià di Dio. 

% ■ 

I - • 

pii$ comuni, i più sensibili fenomeni, 
che a veder ci si danno sopra la terra 
egualmente che nell’aria , sono, manife- . 
stainente diretti al bene , ed alla utilità 
del mondo animale. O che rioi leviamo 
gli occhi in alto , o che giriamo % all’ in- 
torno il guardo-, o che il fissiamo sopra t 
del suolo , che sta sotto de’ nostri piedi, 
quanto per noi si scorge nel gran teatro . 
della creazione, tutto serve al nostro man-* 
tenimento , ed a’ nostri piaceri. 

Vi ha forse cosa che sia più necessaria 
degli alimenti, per la conservazione della 
nostra vita ? Or se la terra ricoperta n’ è 
da tutte le parti. Tutta la di lei super- 
ficie è doviziosamente sparsa d’ er.be , eli 
legumi, e di frutti , per la sussistenza 
degli uomini e delle bestie , di tal ma- 
niera che Don vi ha pressoché luogo di 
«?ssa , in cui gli animali non abbiano ri * 
nutrimento a lóro conveniente. JÈ da os- 
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servarsi di più che. nella creazione delle 
cose Iddio non si limitò a provveder so- 
lamente' alla nostrà sussistenza, ed a no- 
stri bisogni ; ma si compiacque per so- 
prappiù di contribuire altresì al comodo 
"ed ài diletto che gli uomini. Qualora non 
avesse altro avuto di mira che il sosten- 
' lamento della nostra vita , l’acqua cor- 
rente e Ife radici le più comuni sarieno 
state provvisioni bastevoli a questo fine. 
Ma qual varietà 'di alimenti non ci di- 
spensa egli tutto, giorno con la maggior 
profusione ? Il Creatore non fa con noi 
siccome un economo avaro , il quale a 
coloro , che stanno sotto la di lui ispe- 
zione nulla più accorda di quello che ba- 
'sta perchè non periscano' di. fame : ma 
fa per lo contrario siccome un generoso 
albergatore , rjhe nulla risparmia per ben 
trattare i' suoi ospiti, e per regalarli con 
magnificenza di tutto ciò che può loro 
piacere. Tale è la munificenza di Dio 
verso gli esseri viventi. Io non so se vi 
abbia sopra tutta la terra • un arbusto si 
una pianta, un’erba, un’acqua, una pa- 
lude , cbe non serva di' abitazione o di 
nutrimento a qualche vivente creatura. 
Un albero r per cagion d’ esempio , oltre 
Je frutta che porta nelia sua stagione , si 
. adórna di frondi , si Veste di una corteo- 

*■ ir/ i 
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eia , ed è tutto legnò dal pedale sino al-- 
la somrtiita dei più piccioli rami : or non 
v’ha pur una di queste parti , che nou 
sia di qualche vantaggio ad un iufinito 
numero di creature ; perciocché i bruchi . 
si cibano delle fróndi , certe spezie di 
vermi vivono nella corteccia , ed alcune 
altre lasciando stare la corteccia e le fron- 
di , si fanno la lor.o casa nel legno, del 
.quale forse anco si nutriscono. Avviene , 
così , che niente si ritrova in tutta .la 
terra , che non sia utile a qualche vi- 
vente creatura. Qual dunque mai ha da 
essere la beneficenza di questo Dio, che 
non si scorda alcuno degli esseri forma- 
ti dalla sua mano., e che non isdegna 
d’invigilare sopra di essi e di provvede- 
re ad ogni loro bisogno?- 

Qual cosa vi è più della luce aggra- 
dévole e bella ? « Dolce cosa certo è la 
luce , e dilettevole agli occhi è la -vista 
del sole ( Eccl. XI. , 7. •), Ora i di lei 
raggi tutta riempiono la .immensa esten- 
sione de’ cieli , e l’occhio n’ è da- ogni 
parte attornia’to per fino che dura il gior- 
no. Egli partecipa di quest’ universale, 
benefizio , e gode per questo mezzo del 
vario e giocondo spettacolo della creazio- 
ne. Le ricchezze tutte delle grandi ppe- 
te del Signore a noi si. discoprono sol 
Tom. HI. b 
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per via della luce senza di essa deser- 
ta sarebbe per noi la Natura , delle in- 
numerabili di lei bellezze non avremmo 
neppur la menoma idea. Si passi quin- 
di ad esaminare con qual bontà Iddio ha 
provveduto al piacere de’ nostri sensi , 
e si potrà a meno di non ravvisarla pri- 
ma di tutto , nel tra scegliere eh’ ei lece 
i colori i più dolci ed i più atti a ricrea- 
re ed a rallegrare la nostra vista. I rag- 
gi riflessi da una superfìcie azzurra o 
verde , siccome dalla sperienza ne si di- 
mostra , sono appunto quelli che meno 
feriscono i nostri occhi , e la cui azione 
può sostenersi più lungamente: quindi è 
che la^ bontà ba colorito il cielo di az- 
zurro , e vestito tutta a verde la terrai 
i qqali due colori più che tutti gli altri 
si accordano co’ nostri occhi. Essi sono 
vivi e gai bastevolmente per fare all’ oc- 
chio una piacevole sensazione , e dolci 
altresì quanto fa di mestieri per non gli 
affaticare soverchiamente e per non of- 
fenderli. Oltre agli arbori ed alle piante 
di un sì bel verde , e così diversificato, 
la terra ci offerisce i più vaghi fiori , i 
quali non solamente rallegrano gli oc- 
chi con la varietà di mille colori , ma 
altresì dilettano 1’ odorato con le più 
deliziose fragranze che esalano , profu- 
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mandoné l’aria che respiriamo. La sua 
parte di piacere ebbe 'parimenti 1’ orec- 
chio per via di gradevole sensazione che 
in esso eccita il canto degli uccelli) che 
riempio» 1’ aria de’ lóro* melodiosi concer- 
ti : come la sua pur anco ebbe il gusto, 
per cui far pago , tanta soavità e varie- 
tà di sapori nelle frutta pose il Creatore, 
che quasi in ogni tempo sì largamente ci - 
somministra la terra. Per questi adunque 
e per tanti altri argomenti di bontà , io 
ti esalto , o mio Dio , e celebro la tua 
incessante beneficenza còti un cuore pe,-. 
netrato di riconoscenza e di gioja. Oh 
come è preziosa , Signore , la tua bontà,* 
e quanto sono mai amorose le paterne 
cure , che tu prendi di noi ! Niuna del- 
le creature è nascosta ai tuoi occhi: niu- 
na ve n* è che da te si abbia a sdegn.o, 
o in dispregio ; ma tutte senza eccezio- 
ne sono oggetto della tua provvidenza , 
che del continuo invigila al ben essere di 
ciascheduna. Imperò la tua beneficenza* 
sarà mai sempre il subbietto delle mie 
meditazioni : 1* anima mia non cesserà 
giammai di benedirti - t ed io mi rallegre- 
rò del continuo al sovvenirmi della tua 

generosa bontà. 

® &***$***&& 


* 


& 





88 


' v * • 

'48. MARZO 

i t ’ 

Delle . semenze . 

Ogni vegetabile deriva da qualche se- 
menza , ma tanto è lungi dal vero , che 
tutti i semi siano sparsi dalla mano del- 
l’uomo, che anzi della maggior parte 
esso non ne sa nulla,, e gli sfuggono per- 
fino dagli occhi; La Natura è quella che 
si prende la briga di spargerli. Con tal 
disegno ella ne ha guerniti alcuni di una 
spezie di peluria sottilissima , o di pic- 
coli pennacchi , che loro servono come di 
ale per essere più agevolmente traspor- 
tati per fa ria da’ venti , e dispersi in 
differenti luoghi. Altre seipenze sono mi- 
nute , e molto pesanti per cadere a piom - 
* ho sul terreno per insinuarvisi quanto ba- 
sta , senza aver mestieri di altro soccor- 
so. Alcune altre per lo contrario piu gran- ' 
di , o più leggiere , che potrebbono esse- 
re trasportate dai vento , si veggono cor- 
redate comunemente, di uno / o più ram- 
ponetti ; che le fermapo sopra il primo 
corpo , che incontrano , e fanno si che 
non vadano a disperdersi troppo lungi 
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dal loro luogo. Un altro espediente , di 
cui la Natura si vaie a spargere i semi, 
è la forza elastica di quelle capsule che 
ne contengono di alcune spezie ; concios- 
siaccliè scoppiando elle pel secco , me- 
diante la loro elasticità, sparpagliano d’o- 
gni parte le semenze che rinchiudevano, 
e le gettano a convenienti distanze. A 
chi poi non sembrerà mirabile in questo 
genere, che la Natura paja. in certo mo- 
do aver data T incombenza ad alcuni uc- 
celli di piantare degli arbori , dappoi- 
ché i nocciuoli che essi seminano germo- 
gliano e crescono felicemente ? Di fatti 
si è veduto così de’ corvi piantar delle 
querce ; ed eccone il come. Fanno una 
Luca in terra con il lor becco , dentro 
la quale lasciano cadere una ghianda , 
cui ricoprono poscia di terra e di musco. 
N un si vuol già credere che questo fac- 
ciano i corvi con intenzione di piantare 
degli arbori ; il solo istinto c quello che 
li fa operare in tal foggia ; e’ sotterrano 
la ghianda per nutrirsene in altro tem- 
po , questa germoglia , e diventa una 
quercia. Lo stesso avviene di varie al- 
tre semenze , le quali pel buon odore , 
e pel sapore che hanno essendo un’ esca 
molto gradita agli uccelli , questi se ne 
satollano , e poi dovunque si trovano le 


go 18. M A R Z Q. 

lasciano cadere in terra , dove prendono 
radice , germogliano , fioriscono , e pro- 
ducono delle nuove semenze ; nella qual 
cosa è da osservare che il calore del lo- 
ro stomaco, anzicchè nuocere a’ principi 
della vegetazione pare che contribuisca 
a render feconde le stesse semenze. 

Ammiriamo qui , miei cari Fratelli, le 
sagge e tenere cure del nostro Creatore. 
Se lo spargimento delle semenze fosse stato 
intieramente abbandonato alla cura ed al 
travaglio degli uomini , in quale mai cat- 
tivo stato si vedrebbono i prati e le sel- 
ve ! Ma’ per lo contrario non iscorgete voi 


come al ritornar 
varietà di erbe 
ogni dove dal suolo 


della primavera mille 
e di fiori spuntando per 


abbelliscono il no- 
stro soggiorno , senza che in nulla vi ab- 
biamo noi contribuito con le nostre fa- 
tiche ?. Quanto è mai dunque grande , o 
affettuoso e benefico Padre , il tuo amo- 
re verso le creature , e come è altresì 
ammirabile la tua Sapienza ! 

Non termina però qui tutto ciò che 
di maraviglioso ci offeriscono le semenze. 
Quello che altresì merita la attenzione , 
si è , che la intera pianta , qualunque 
siane la grandezza e la estensione , tutta 
si trova ciò nulla ostante ristretta e rim- 
picciolita in ogni sua parte nel corpo del- 
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la semenza. Tutto il fusto della quercia, 
le sue foglie , i suoi rami , e le sue ra- 
dici si ritrovano di già nella ghianda. 
Ma vi è ancora di più. Siccome la con- 
servazione e la propagazione di tutta la 
spezie dipende principalmente dalla se- 
menza , così il . Creatore si ha presa una 
particolar cura di assicurarla da ogni di- 
sastro. Nelle piante , esempigrazia , che 
restano sopra terra per tutto 1’ anno, con 
qual precauzione mai i fiori e le semen- 
ze sono rinchiusi pèr tutta la vernata en- 
tro de’ bottoni , dove sono ben custoditi, 
e riparati da/ tuniche , ed invogli ben 
chiusi e col più bel magistero disposti ! 
Per ciò poi òhe riguarda le Ipiante , le 
quali non potrebbono reggere contra la 
rigidezza della vernata, si conservano 
elle sotterra , mediante la loro radice , 
o il loro frutto , per fin che il dolce ca- 
lore della primavera le faccia di bel nuo- 
vo germogliare. .Alcune semenze stanno 
nel midollo dell? frutta , parte spno in 
baccelli , parte si trovano coperte da buc- 
ce , e da scorze più o meno dure > mol- 
te hanno ancora de’ grossi gusci di legno, 
e quali anco un fodero per miglior dife- 
sa tutto armato di punte : tutte in som- 
ma hanno qualche cosa che le preservi, 
e ciascheduna nel modo più confacente ■ 
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alla natura ed all’ assegnazione di essa. 

Da per tutto dunque io ti scorgo, per 
tutto ravviso la tua Grandezza, o mio a- 
dorabile Creatore. Le più piccole opere 
della Natura manifestano aneli’ esse la tua 
sapienza e la tua bontà. Ora che l’agri-, 
coltore si occupa ad affidare alla terra 
le sue semenze , fa o mio Dio , che io 
mi occupi frequentemente e vivamente di 
te. Tu sei che alla semenza la vii tu hai 
data di germogliare e di produrre : tu 
sei che la preservi da ogni disastro nella 
cattiva stagione : e vien da te solo che 
a capo di pochi mesi ella serve al no- 
stro nutrimento , ed a’ nostii piaceri. 

• f \ • • • 
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Dell ' ordine 'che Iddio ha stabilito 
relativamente alla vita * ed a\la 
morte degli uomini . 

1 v • • ' ' • 

* \ 

Quanto regolare per se medesimo , al- 
trettanto mirabile è l’ordine, che osser- 
va Iddio per rapporto alla nostra vita , 

. ed alla nostra morte. L* una e l’altra di- 
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pendono cosi poco dal caso , che per Io 
contrario tutto in queste due cose prende 
regola e misura dal più saggio avvedi* 
mento. Di fatti se noi fissiamo il nostro 
calcolo sopra un determinato periodo di 
anni , ritroveremo che il numero di quel 
che nascono è maggiore di quelli che 
muojono ; cosicché supposto che dieci ne 
muoiano , si può sempre far conto che nc 
nascano dodici. Oltre a tutto ciò Iddio 
fa scorgere una tutt’ affatto singolare sa- 
pienza per ciò che riguarda le diverse 
età di quelli che muojono. Conciossiachè 
può di leggieri osservarsi , che ne’ primi 
nnni della vita di tre o quattro bambi- 
ni comunemente uno ne muore ; nel quin- 
to anno uno ogni venticinque ; nello set- 
timo uno ogni cinquanta ; nel decimo uno 
ogni cento ; su i quattordici ,e quindici 
anni uno ogni dugento. L’ anno ventesi- 
mo è presso a poco eguale al decimo- 
quinto. Ma dopo i venticinque anni la 
mortililà ritorna ad esser maggiore; per- 
ciocché nel’ trentesimo quinto uno ogni 
cinquanta, e così andando innanzi. In 
qual mai luminosa comparsa manifesta 
wcj u ì il Signore Iddio la sua sapienza e la 
sua bontà, risparmiando un molto mag- 
gior numero di uomini negli anni della 
gioventù ! £ chi non ammirerà quella or- 
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dinatissima proporzione , con la quale 
e’ li ritira da questo mondo ? Tra mille 
persone che muojono vi ha da per tutto 
un numero presso a poco uguale di gio- 
vani di venti anni : di quinquagenarj. 
Egli è hen vero , che un non so qual ge- 
nere di vita che fanno gli uomini , i vizj 
a’ quali si abbandonano , la guerra , i 
morbi epidemici possono farne perire in 
maggior numero in certi anni che in al- 
tri ; ma in questo altresì vuole aromi- 
« rarsi la Divina Provvidenza nella cura 
che visibilmente si prende di ristringere 
la mortalità negli anni susseguenti , enei 
' fare anco in modo che lo scapito sofferto 
dal genere umano venga abhondevolmente 
ristorato. A questo si aggiunge che le 
stagioni dell’ anno non tutte sono in pari 
modo alla vita degli uomini pericolose. 
La primavera è quella che fa più strage 
fra gli abitatori della terra , e quel bel 
mese di maggio , nel quale tutta la Na- 
tura sembra rivivere, è più micidiale di 
quello che siano il marzo e l’aprile. Ma 
con 1’ avvicinarsi del caldo nel mese di 
giugno , le malattie diminuiscono sensi- 
bilmente. La state e 1’ autunno sono più 
favorevoli alla salute che il verno. Am- 
mira con rne , o cristiano , la provviden- 
za dì Dio , e le affettuose di lei cure per 
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la nostra vita. Niuno vi ha dunque, in- 
cominciando dal Monarca sul trono sino 
al più abbietto mendico , e dal vecchio 
che conta un secolo di vita sino al bam- 
bino ancora lattante , del quale i giorni 
e gli anni non sieno segnati nel libro 
deU’Altissimo. Che grande argomento di 
tranquillità non ha da essere per noi il 
sapere , che il nostro nascere del pari 
che il nostro morire sono l’ uno e 1’ altro 
cosi esattamente determinati ! Certo che 
con tal pensier nella mente * e con 1’ al- 
tro che Iddio avrà senza dubbio prescritto 
il termine della nostra vita in quella ma- 
niera , che 'sarà a noi più vantaggiosa , 
non dovremmo durar gran fatica a vin- 
cere il soverchio timor della morte. Se 
noi abbiamo la consolante fiducia di ave- 
re ritrovato grazia appresso Dio per i 
meriti di Gesù Cristo, possiamo ancoes* 
ser certi, che non saremo tolti da questo 
mondo prima di essere maturi per la eter- 
nità , e prima che il Signore ne abbia 
fatti giugnere a quel grado di pietà, che 
ci destinava. Sedotti dal nostro amor pro- 
prio noi ci figuriamo comunemente all’av- 
vicinarsi della morte, che Iddio ne tratti 
con soverchio rigore , richiamandoci cosi 
tosto dal teatro di questo inondo , ina 
siam pure persuasi , .che per quanto an- 
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ticipata ne possa sembrare la nostra di- 
partita di quaggiù , essa arriva esatta- 
niente nel tempo più proprio , tanto per 
noi stessi che pel rimanente delle crea- 
ture. • v 

Del resto non darti a credere , o cri- 
stiano , che un cosi savio ordine da Dio 
stabilito relativamente alla vita ed alla 


morte degli uomini,., ti autorizzi a far ca- 
pitale con sicurezza di un certo numero 
di' anni. Poiché egli ,è vero, che diquin- 
dici anni muore un minor numqro che 
di tre ; ma se in un luogo , in cui non 
sia -gran fatto numerosa ila popolazione , 
cinque giovani solamente rapisce ogni an- 
no la morte , chi può assicurarti che tu 
non sii per essere il primo o l’ultimo di 
questo numero, é che passando senza pe- 
rìcolo l’ anno decimoquinto , la morte non 
.sia per coglierti nel susseguente ? 0 non 
dovrebbe questo per Io contrario animarti 
a compier l’opera che ti è stata assegna- 
ta , occupandovi ti indefessamente* per sin 
che durano quegli anni, ne' quali è pro- 
Jiahile che vivi ancora , da poiché sei nel- 
la incertezza che non siano per esserti 
fatali quegli altri , ne’ quali più grande 
suol essere la mortalità ? Ma sopra tutto 
non sii tu insensato a segno da lusingarti 
di una lunga vita. La morte , fa mag- 
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giore strage negli anni appunto, ne’ qua- 
. li 1’ uomo si ritrova nel fiore della robu- 
stezza , vale a dire da’ quaranta sino 
a’ sessantacinque in circa. È allora cbe 
crediamo di aver fatte le sagge disposi- 
zioni , che abbiam formati i più bei di- 
visamenti per lungamente vivere e feli- 
cemente , allora è cbe viene la morte a 
sorprenderci nel mezzo de 1 nostri progetti 
c delle nostre speranze. 

Oh quanto saggio saresti tu , o Cri- 
stiano ,,se di buon’ora li apparecchiassi 
a questa morte , che può ogni giorno sor- 
prenderti ! Iddio nella sua sapienza ha 
ordinate le cose in tal guisa , che muo- 
iono ogni giorno circa a trentamila uo- 
mini sulla terra: e- non potrebbe facil- 
mente avvenire che tu fosti oggi o di* 
mani del numero di questi trentamila? 
Quanto' importa dunque che tu pensi co- 
tidianamcnte alla morte , e cbe ogni tua 
cura ponga per apparecchiarviti ! Sì que- 
sta sia d’oggi in avanti la principale no- 
stra occupazione. Facciamo per '.tempo 
tutte le necessarie disposizioni ; e pronti 
ad ogni ora siamo per incontrarla. Ven- 
ga essa allora , quando al Signore pia - 
• cera di ordinarla : la morte ci ritroverà 
vigilanti , e noi potremo ancora negli ul- 
timi nostri momenti Iddio benedire , e 
ringraziare il nostro gran Redentore. 
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Del cangiamento delle stagioni. 

T'anto i più freddi climi» quanto i più 
caldi hanno due sole stagioni nell’ anno» 
le quali sieno veramente differenti. La 
.state de* paesi più freddi è di circa quat- 
tro mesi , nel corso de’ quali a cagione 
della lunghezza de’giorpù il caldo è ga- 
gliardissimo : il loro inverno dura otto 
mési. La primavera e l’autunno o non vi 
.si conoscono quasi punto* conciossiacliè 
dentro Io spazio di pochi giorni ad un 
estremo freddo succede un caldo eccessi- 
vo , ed in simil modo i più grandi ca- 
lori sono immediatamente seguiti dal piu 
gran freddo. I paesi più caldi hanno una 
stagione secca ed ardente per la durata 
di sette in otto mesi , dopo la quale ven- 
gono le piogge , che durano quattro in 
cinque mesi , e questa piovosa stagione 
fa la differenza della state , e del ver- 
no. I soli climi temperati hanno quattro 
stagioni realmente differenti. Il calore 
della state scema gradatamente , in gui- 
sa che le frutta dell’ autunno hanno il 
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tempo di maturare a poco a poco senza 
venir danneggiate dal freddo del verno! 
così nella primavera le piante hanno il 
tempo di germogliare e di crescere in- 
sensibilmente senza esser distrutte da 
gelate tardive , o troppo accelerate da 
anticipali calori. L’Italia superiore , e 
le parti meridionali della Francia sono 
le regioni dell 1 Europa , nelle quali più 
che altrove si rende sensibile questa dif- 
ferenza di stagioni. A misura che la terra 
si avvanza verso il nord, o verso il sud, 
la primavera e T autunno si distinguono 
meno , e sono più brevi. In presso che 
tutta la .zona temperata la state ed il 
verno cominciano comunemente da 'ab- 
bondanti piogge che durano per molto 
tempo. Dalla metà di maggio- sin verso 
la fine di giugno piove più di rado: do- 
po il qual tempo ripigliano le forti piog- 
ge , e continuano sino aWa fine di luglio. 
1 mesi di febbrajo e di aprile sono per 
lo più molto incostanti ; ed è quésto per 
la terra un vantaggio di non poca im- 
portanza : conciossiachè se vi sii fermas- 
sero sopra le -nevi che si liquefammo e le 
piogge ..senza avere il tempo di scolar- 
sene di tanto in tanto e di svaporare, 
l’acqua ascenderebbe ogni anno all'al- 
tezza di un piede e tre quarti nella mag- 
gior parte da’ paesi. * ; • 
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• Questo cangiamento delle stagioni me- 
rita tutta la nostra ammirazione., Sarebbe 
un errore attribuirlo al puro caso , per 
Ja ragione , che negli avvenimenti for- 
tuiti non può darsi nè ordine, nè costan- 
za , che sono le due cose , le quali si 
scorgono evidentemente nel variare delle 
stagioni : conciossiachè in tutte le parti 
del mondo elle succedonsi V una all'altra 
con la medesima regolarità , che a’giorni 
le notti , e nel tempo stabilito fanno va- 
riare la faccia della terra. Noi la vedia- 
mo successivamente ora coperta d’ erbe 
e di frondi , quando adobbata di fiori , 
e quando ricca di frutta , e per un cer- 
to spazio di tempo spogliata afTatto di 
tutti i suoi adornamenti per fin che di 
bel nuovo ritorna la primavera , che la 
fa in certo modo rivivere , e ringiovini- 
re. La primavera . la state , e 1* autunno 
nutrispono gli uomini e gli animali, som- 
ministrando loro abbondevolmente ogni 
maniera di frutta : o comechè la Natu- 
ra sembri come morta nel verno,, nulla 
però di meno ha questa fjredda stagione 
altresì le sue benedizioni; perciocché ella 
serve ad inumidire ed a fecondare la 
terra , e ciò mediante la rende atta a 
produrre nel tempo proprio le sue piante, 
e le sue frutta.' 
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Risvegliati dunque , anima mia , per 
lodare e per benedire il tuo Dio , ed il 
tuo benefattore. Oggi è che ricomincia 
quella brillante stagione,, la quale ti apre 
davanti una così bella prospettiva per 
l’avvenire , e ti consola de* tristi giorni 
del verno eh" è scorso. Ogni giorno si 
avvicina adesso* la primavera e con es- 
sa una schiera di mille piaceri e d’ in- 
numerabili benefici a renderti più deli- 
ziosa la vita. Quanti de’ mièi fratelli 
avranno desiderato di viver tanto da ve- 
dere il rinnovamento della Natura, ed 
avere un ampio risarciménto ne’beì gior- 
ni di primavera de' disagi sofferti nella 
cattiva stagione ! Ma non ebbero essi la 
consolazione di veder questo giorno , e 
•' la loro vita sì estinse prima del finire ' 
dell’ inverno. Io più favorito di tanti e 
tanti de* miei fratelli , che dal principio 
y - della vernata sino al presente giorno ha . 
rapito la morte , io vivo ancora, e posso 
abbandonarmi alla gioja che inspira il 
ritorno della primavera. Quante volte pe- 
rò fio io veduta questa bella stagione , 
senza fare una menoma riflessione alla 
bontà del mio Creatore, senza che il mio t 
cuore siasi aperto alla riconoscenza ed al- 
1’ amore verso quel' supremo essere , che 
in sì parzial modo ba voluto distinguer- 
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mi da tanti altri ! Chi fa però che que- 
sta non sia per essere l’ ultima primave- 
ra che io vedrò sulla terra ! Chi fa che 
al ritornare dell’ equinozio io non sia già 
uno degli abitatori del sepolcro ! Mi ec- 
citi dunque un tal pensiero a sentir tanto 
più vivamente la felicità , della quale mi 
fa godere il mio Creatore , e mi dispon- 
ga ad essere vieppiù commosso' dalla sua 
bontà verso di me , a gustar con più 
circospezione i piaceri della primavera , 
ed a porre a profitto con maggior dili- 
genza tutti i momenti di questa vita pas- 
seggierà e fugace. 

Dal cangiamento delle stagioni può al- 
tresì farsi a profitto nostro un’ altra ri- 
flessione. In quella guisa che nella Natu- 
ra 1’ una dopo l’ altra succedonsi le sta- 
gioni , così del pari si succedono elle net 
corso della mia vita ; con questa diffe- 
renza però che quelle di già scorse una 
volta più non fanno ritorno. Passò già quel- 
la primavera della mia gioventù , cui fa- 
cevan corteggio le grazie , la bellezza , e 
la giocondità. La state e 1* autunno della 
miavita, stagioni, nelle quali dovrei mo- 
strare al mondo de’ frutti giunti a matu- 
rità , si avvicinano a gran passi di gior- 
no ih giorno. Chi può sapere se arriverò 
al verno della vecchiezza ? Forse che io 
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morrò nel vigor della età. .Ah che sia pur 
latta in ogni modo , o Signore , la tua 
volontà. Purché io perseveri sino alla fi- 
ne nella fede , nella virtù , e nella pietà , 
per breve che possa essere la mia vita , 
ella sarà stata abbastanza lunga, ed ab* 
bastanza felice. * • 
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Istoria in ristretto della Creazione. 

TT • 1 - 

U n tempo vi è stato , in cui nè la no- 
stra terra , nè i celesti globi non esiste- 
vano ancora. Iddio volle che esistessero, 

. e il suo onnipossente volere creò i cieli 
e la terra. Tutto era ancora una massa 
informe , disordinata , *e confusa, a cui 
si dà comunemènte il nome di caos. Il 
primo giorno della creazione Iddio comu- 
nicò il moto a questa rozza massa , e ne 1 
segregò le parti ignee e luminose. Queste 
particelle si congiunsero insieme separan- 
dosi dal resto della matèria , senza for- 
mare però ancora de’ corpi particolari e 
distinti: Iddio chiamò giorno la luce , e 
le tenebre nottè. Fin .qui i corpi fluidi 


Digitized by Google 



io4 ai. MARZO, 

ed i solidi erano tuttavia misti e confusi 
gli uni con gli altri. 'Iddio gli separò , 
ragunò le acque della nostra atmosfera , 
fece dalla tèrra sollevar de’vapori , i qua- 
li col condensarsi divennero nuvole, e for- 
marono il firmamento inferiore, che chia- 
masi cielo. Queste furono le opere di Dio 
nel secondo giorno. Le acque ricoprivano 
ancora la faccia della terra , e il Signore 
destinò il terzo giorno a separamele : elle 
si ragunarono in serhatoj diversi , e si 
videro incontanente comparir sull’ asciut- 
to vestite già del lor verde le montagne, 
i prati , i campi , le valli , e le foreste. 
Ogni arbore , ogni pianta portava di già 
le semenze necessarie per la propagazione 
delle specie. Nei quarto giorno , di quel- 
la massa di luce , che il primo giorno era 
stata separata dalle tenebre , il Signore 
fabbricò de’ corpi luminosi, i quali ser- 
vissero a distinguere il giorno e la notte v 
ed a regolare le rivoluzioni delle varie 
stagioni dell' anno. Allora comparve il so- 
le , che riscalda e feconda la terra col 
suo benefico calore , e la rischiara con i ' 
suoi raggi in tempo di giorno : ma la lu- 
na fu formata della .tenebrosa materia del 
eaos. Le cose , che Iddio aveva create 
sin qui sopra là terra , erano tutte sen- 
z’ anima e senza vita j quindi impiegò egli 
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il quinto giorno a dar I* esistenza ad una 
parte delle creature viventi. Incomincian- 
do dalle acque egli le popolò di pesci di 
ogni spèzie , e di ogni grandezza , e lor 
diede un corpo anàlogo all’elemento, nel 
quale dovevano vivere: popolò altresì Pa- 
ria dj ogni maniera di uccelli ; ed im- 
presse in tutte queste creatnre P istinto 
di perpetuare le loro spezie , e di molti- 
plicarsi nell’aria e nelle acque. Niente 
più rimaneva che coprire altresì la‘ terra 
di viventi creature e Dio le creò il se- 
sto giorno. Trasse egli dunque dalla ter- 
ra un moltitudine di atiimali domestici e 
selvaggi , i quali al nutrimento ed alla 
sussistenza degli uomini servissero , non 
meno che ad aiutarli nelle fatiche della 
campagna, e nelle altre occorrenze della 
vita : da ultimo produsse una infinità di 
insetti e di rettili. La grandezza- e la forma 
di tutti questi animali nella loro creazio- 
ne erano intieramente perfette. Tutto es- 
sendo così ap'parecchiato , era ormai tem- 
po d’introdurre nel mondo P uomo, che 
doveva essere il dominatore di tutte que- 
ste creature. Creò dunque il Signore il 
primo uomo ; e siccome esso apparteneva 
al mondo intellettuale non meno che al 
mondo corporeo , così gli diede non so- 
lamente un corpo cui formò di terra , ma 
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gV infuse di più un’ anima ragionevole. Da 
una delle coste di Adamo, mentre ei dor- 
miva , il- Signore formò la donna , ed a 
lui la diede per compagna. Queste due t 
creature , con le quali Iddio diede com- , 
pimento alle opere della creazione , furo- 
no i più stupendi capi d' opera del suo 
Potere , e della sua Sapienza. 

Or potresti tu , o cristiano , riflettere 
su questa istoria senza essere dallo stu- 
pore sopra p preso e dalla più ragionevole 
ammirazione, in vista del Potere , della 
Intelligenza , e della Sapienza infinita , 
che si manifestano nelle opere della crea- 
zione ? Da qualsivoglia parte fu rivolga 
lo sguardo su questo gran teatro * da per 
tutto discopri il Signore Iddio Onuipoten- 
le , con l’ immenso di cui potere ninna 
cosa vi ha che possa paragonarsi. I cieli 
raccontano la di lui gloria , ed il firma-, 
mento annunzi.a le opere delle sue mani. 
Tutte sono altrettante testimonianze del- 
le di lui adorabili perfezioni ; tutte por- 
tano l’ impronta e l’ immagine della di 
lui grandezza. Ecco l’unico punto di ve- 
duta , sotto del quale considerandosi da 
te le creature , ed a sì nobil uso facendo 
servire la contemplazione di esse , potrai 
degnamente occupare il posto che t’ è as- 
segnato tra gli abitatori di questo immen- 



so universo. Come di fatti potria daìi’uom 
ravvisarsi ia grandezza e la gloria del- 
T Onnipotente nelle opere della creazione-, * 
senza l’ anima sentirsi ad un tempo alta- 
mente commossa e penetrata da’ più vivi 
sentimenti di venerazione, di amore, di • 
riconoscenza , e di una pienissima confi- 
denza nella di lui infinita Bontà, SÌ, o cri- 
stiano , questi oggetti son degni del tuo 
più profondo rispetto , del più ardente 
amor tuo. Questa è la feconda sorgente t 
donde tutto deriva quactcrvi ha dì beilo 
di aggradevole , e di maravigtioso nella 
JVatura. Qui vinche si ritrova il Signore 
Iddio tuo , il quale solo è degno di ri- 
cevere i tuoi omaggi , le tue lodi , e le 
tue adorazioni. Ecco la più propria , la 
più ragionevole occupazione , quella per 
cui siamo stali noi stessi creati , quella 
a cu( tutta c’invita la creazione. Se tu’ 
ubbidisci al tuo Creatore , se metti ogni 
studio per uniformarti in tutta la tua con- 
dotta alle regole di saggezza e di ordine , 
alle quali si è attenuto egli stesso nella 
fabbrica, e nella disposizione dell’uni- 
verso , avrai tu ritrovata la più acconcia 
maniera di lodarlo. E se pieno di una filial 
confidenza ti riposerai senza timore nelle 
affettuose cure di colui , che ti ba crea- 
to , questo sarà il maggior contrassegno 
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di venerazione e di rispetto ch’egli esige 
da te. Applicati soltanto a divenire per 
Gesù Cristo , il figlio del tuo Celeste Pa- 
dre , e sarai naturalmente portato a com- 
piere verso Dio tutti i doveri della tua 
vocazione. 


* V * 

22. MARZO 

Dimezzi che contribuiscono alla 
fertilità della Natura . 

Diversi mezzi impiegar suole la sag- 
gia Provvidenza , onde la fecondità dare 
al mondo corporeo. Alle volte si sciolgo- 
no in pioggia le nuvole , che serve a pur- 
gar l’ aria dalle nocevoli esalazioni , a 
rammollire la terra , ed a recarle nuova 
provvisione di succhi nutritivi. In altri 
tempi quando manca il beueficio della piog- 
gia , una dolce, rugiada inumidisce e fe- 
conda il terreno,* ,e rinvigorisce le lan- 
guide piante già vicine ad inaridire. Id- 
dio ha voluto che ogni stagione avesse i 
suoi mezzi proprj e particolari da far frut- 
tificare la terra. La neve, che nello scor- 
so verno ha licoperto r nostri campi ed 
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i nostri prati , ha servito non solamente 
a riparare la terra dalla nocevole impres- 
sione del massimo freddo , ma ha contri- 
buito altresì non poco a fertilizzarla per 
' via de’ sali che ella contiene. Le frequen- 
ti tempeste che si suscitano nella prima- 
vera, preservano I’ aria dalla corruzione, 
asciugano la! terra , e distribuiscono le 
piogge sopra la superlicie del globo. E 
qual giovevole influenza non hanno su la 
fecondità della terra quelle burrasche , le 
quali stranamente turbando l 1 aria nella 
calda stagione fanno i più timorosi im- 
pallidire e tremàr di spavento! Con ogni 
pioggia di temporale versa il Creatore so- 
pra la teiià' le sue preziose benedizioni. 

Senza punto esagerare , si può sostener 
francamente non darsi rivoluzione alcuna 
sia nell’ aria , sia sopra la terra , la qua- 
le o direttamente , o indirettamente non 
contribuisca alla fertilità del nostro glo- 
bo. Al ritornare di ogni stagione , fanno 
altersì ritorno i fenomeni che sono proprj ' . ' 
di ciascheduna , ed ogni fenomeno delia 
natura produce degli effetti , de’ quali è 
più o meno visibile la felice influenza. 

Per sin quegli stessi flagelli , che a certe 
contrade cagionano uno effettivo danno , ... 

non sono a giusto riflettere che un male 
particolare : il quale seconda mirabilmen- 
Tom. 1IT. 7 
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te le benefiche mire del provido Conser- 
vatore , derivando da essi de’ vantaggi • 
pel mondo considerato nel suo tutto. Per 
ogni dove , in ogni cosa, ed in ogni tem- 
po io scorgo , o Creatore , tutto Sapien- 
za , c tutto Bontà, le premurose cure del- 
la tua provvidenza , ed i giovevoli effetti 
del tuo gratuito amore. Dall’orbita, cui 
percorre la terra sino a’ cieli de’ cieli , si 
«^Iza la tua lode incessantemente , o Si- 
gnore del tuo tempo e delle stagioni! Scor- 
re nello stellato spazio il nostro globo ora 
smaltato di fiori , ora coperto di nevi , 
quivi adorno di verdi pampani, là inghir- 
landato di bionde spighe e celebra ognora 
la tua gloria , ed accorda il suo concento 
all’ armonia delle rimote sfere. Quando 
il ghiaccio e la neve in deserti trasfor- 
mano i nostri prati , quando il turbine 
mugghia nell’aria, quando il tuo baleno 
fa tremare i mortali , quando i fiumi so- 
verchiando le sponde allagano le campa- 
pagne , quando alla distruzione del mon- 
do tutti congiurar sembrano gli elementi , 
allora è che agli abitanti della terra tu. 
appresti la gioia', la salute , la fertilità, 
c l’abbondanza. 

Quindi io mi rappresento i varj espe- 
dienti , che Iddio mette in opra per fer- 
tilizzare , se cosà è lecito dire, il mondo 
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morale. Per condur l’uomo al sentiment o 
i , Su0 .^? e ’ a *l’ °rror del peccato , ed 
all’esercizio della virtù. Iddio si vale di 
mezzi ora dolci , ora violenti. Qualche 
volta egli giudica a proposito di scuotere 
fortemente il peccatore , di spiegar sopra 
di lui de’ severi giudizj c de gastighi di 
lunga durata , a fin di riscuotei lo dal suo 
profondo letargo. Egli parla a’ cuori in- 
durati siccome agl’ Israeliti sul monte Si- 
nai ceto la voce del tuono c de’ baleni. 
Per altri all’ opposto ei si vale di con- 
ti arj mezzi, studiandosi di staccarli dalla 
vanità c dal vizio, e di a se trarli soa- 
vemente con la dolce voce de’ benefizi. 
Un vivente testimonio ne sono io mede- 
simo , ed a lode della tua grazia , con- 
fessar deggio, o Signore, che tutto ado- 
perasti per condurmi a te. Ora ti è pia- 
ciuto di aggravar sopra di me la tua mano, 
e di umiliare con la varietà de’ gastighi 
il mio orgoglio. Tu mi hai mandate delle 
infermità , ed altre sciagure , per ridur- 
mi a riflettere sopra i traviamenti della 
mia vita. Ora hai tentato di scorgermi 
per le vie. le più dolci , colmandomi di 
favori e di beneficj; e le tue beneficenze 
si sono abbondevolmente versate sopra di 
me, siccome una salutare pioggia di pri- 
mavera. Ma che mai ottenesti da me col 
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somministrarmi tanfi e tanti mezzi di con- 
versione ? Ho io prodotti que 1 frutti che 
non si negano giammai da un buon ter- 
reno , quando gli è favorevole il Cielo? 
Ahi ! che il mio cuore non è stato punto 
diverso da una saldissima rupe, cui non 
arriva a scuotere violenza di fulmine , 
cui ninna pioggia « capace di ammollire. 
Infruttuosi sono riusciti sin qui nella mag- 
gior parte i mezzi da te adoperati per 
ricondurmi da’ sentieri dell’ errore ; ipa 
che ? tali saranno essi mai sempre P Wo: 
egli è ormai tempo che io divenga più 
docile, e più disposto ad ubbidirti. Ouanto 
più io indugerò a pentirmi, tanto più pren- 
deranno forza i miei vizj, e maggior fa- 
tica mi costerà quindi l’estirparli dal mio 
cuore. Di Una sola grazia io mi ristringo 
a supplicarti , o mio Dio , che tu cioè 
non desista giammai di operare la mia 
conversione. Tu puoi o con le tue mi- 
nacce atterrirmi , o con le tue promesse 
rincorarmi : tu puoi o scuotermi col ter- 
rore de’ gastighi , oppure attrarrai soa- 
vemente con 1’ allettamento de’ henefìzj : 
comunque fia a te in grado , fin da ora 
io benedico tutti gli espedienti di salute, 
che alla tua Capienza piacerà d’ impie- 
gare a riguardo mio : fa solamente che 
io a te mi riconduca , e che divenuto si- 
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roile ad un fertile terreno possa ogni dì 
più fruttificare in buone opere. 

■ . 

23. MARZO 

De? fuochi sotterranei . 

*' • * » i 

Ih’ 

J-i cosa notissima per la sperienza , cbe 
scavando la terra sino ad una certa pro- 
fondità, vi si ritrova un grado maggiore 
di freddo di quello che sia nella super- 
ficie , per la ragione che questa essendo 
penetrata e per così dire imbevuta dei 
raggi del sole , dee conservare natural- 
mente il calore che ne riceve. Da ciò 
▼iene che gli abitanti delle regioni calde 
per tutto l’ anuo possono tenere in serbo 
del ghiaccio, da valersene a rinfrescare 
de* grandi calori le loro bevande. Cessa 
però questo freddo, e si aumenta sensi- 
bilmente il calore , dove si passi oltre a 
scavare cinquanta o sessanta piedi piu 
abbasso; osservandosi che a misura della 
profondità va altresì crescendo il calore 
sino a tal segno che impedisce la respi- 
razione , ed ammorza il lume di una can- 
dela. La cagione di questo calore non è 
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così agevole a determinarsi. Quelli che 
ammettono esservi dapertutto de’ fuochi 
rinchiusi sotterra , forse che si accostano 
più degli altri alla verità. Ma come può 
darsi che arda un fuoco sì strettamente 
imprigionato ? di qual natura sono mai le 
materie che Io alimentano ? ed in qual 
maniera può esser . tenuto a freno questo 
sotterraneo fuoco sì che non consumi quan- 
to gli è posto d’attorno? ecco ciò che non 
può arrivarsi ancora a determinare con 
qualche certezza. . 

Vi hanno de’ fenomeni sul nostro globo, 
i quali annunziano di. una terribil ma- 
niera l’esistenza di un fuoco sotterraneo: 
di questo numero certo sono quelle spa- 
ventevoli eruzioni d’ infocate materie che 
succedono di quando in quando sopra la 
terra. Le due montagne più famose per 
cosiffatte eruzioni sono l’Etna o sia il 
Mongibello nella Sicilia , ed il Vesuvio 
nel regno di Napoli. Le sole relazioni , 
che si fanno di questi due voicani, riem- 
piono lo spirito di spavento. Comunemente 
non pi vede altro che un nero vapore , 
od un denso fumo, che si alza dalla loro 
cima ; ma quando è vicina qualche eru- 
zione , s’incomincia a sentirè come un 
sordo mugito , e de’ colpi di tuono , che 
fanno ci oliare il suolo tutto all’ intorno. 
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Quindi come una spaziosa nuvola si di- 
stende il fumo, che si va rischiarando e 
divien luminoso per un frequente lampeg- 
giamento di materie , che si accendono . 
rapidamente a; somiglianza di baleni ; 
quindi uno spesso eruttare di fiamme , e 
di arroventate pietre, che vengono slan- 
ciate in alto con fracasso , e ricadono 
dentro l'abisso, che le ha vomitate. Que- 
ste eruzioni sono delle volte così veemen- 
ti , che de* gran pezzi di macigno sono 
lanciati in aria come si farebbe di un 
sassolino , e vi si aggirano con la stessa 
rapidità eli ,un pallone ; ed è così prodi- 
giosa la forza che agisce entro le viscere 
di questi monti , che si sono veduti tal- 
volta de’ pezzi di macigno , di trecento 
libbre di peso, scagliati velocissimamente 
nell’ aria, descrivere una grandissima pa- 
rabola , ed andare a cadere in distanza 
di due o tre miglia. Ciò non pertanto non 
sono già queste le eruzioni, che facciano 
il maggior danno , avendovene di quelle 
che portano a’ vicini luoghi le più lagri- 
mevoli conseguenze : ciò è quando le in- 
terne materie vetrificate ribollono , e sal- 
gono all’apertura, donde traboccando' la 
loro formidabile schiuma precipita al basso 
a guisa di un torrente, e scorre siccome 
un fiume di fuoco per molte miglia su 


Digitized by Google 



e I 

u6 a3*. marzo. 

le vicine campagne , dove sommerge e. 
distrugge ciò che le si para davanti nel 
suo passaggio. Niun argine è bastevole 
a trattenere questo infuocato torrente , 
sin che a capo di alcuni giorni spingen- 
do un’onda sopra l'altra arriva al mare, 
ed ivi ancora è tale la sua veemenza , 
che continua a scorrere per alcun tempo 
senza spegnersi di sotto all’ acqua. Chi 
potrebbe pensare senza raccapriccio a' la- 
grimeyotr- disastri , cui cagionano somi- 
glianti eruzioni?' I poderi e i villaggi sono 
inghiottiti con le loro ubertose piantagio- 
ni , devastate le messi, i campi, gli oli- 
veti , c le vigne interamente distrutte. 
Si racconta che in una delle eruzioni del 
Mongibello il torrente della lava incen- 
diatrice si distese sopra quattordici bor- 
ghi o citta , e che a venti miglia di di- 
stanza si fecero sentire i mugiti che usci- 
vano dal seno della montagna. 

Ma qual fine mai ha potuto avere il 
Signore nel creare questi volcani , che 
spargono tanto terrore, e tanto sterminio 
fanno sopra la terra ? E d' onde viene 
che in luogo di mettere un freno al loro 
furore , permette anzi che desolino in sì 
strana maniera le sue creature? Ma chi 
sono io per osare di far simili questioni? 
Sono io forse in diritto di addimandar 
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conto alla suprema Sapienza delle dispo- 
sizioni , che a lei è piaciuto di fare? L’esi- 
stenza di questi volcani non può certo 
essere opra' del caso ; quindi io debbo 
conchiudere, che il Creatore abbia avu- 
to le più sagge ragioni per volere che ne 
fossero su la terra. E non si potrebbe an- 
zi asserire che in quest») fenomeno anco- 
ra così terribile si scorge quella benefi- 
ca mano , che provvede al ben essere del 
mondo ? Siasi qualunque lo sterminio, che 
fanno 1* eruzioni di questi monti , c’ può 
dirsi che sia un nulla in comparazione 
de’ vantaggi , che ne ridondano a tutto 
l’ intero del nostro globo; Essendo ripieno 
di fuoco l’ interno della terra, d’uopo era 
necessariamente , che vi fossero de’ vol- 
cani , per mezzo de’ quali t come per al- 
trettanti spiragli a bella posta praticati 
esalando la fiamma , venisse a rompersi, 
e ad indebolirsi 1* azione di questo for- 
midabile elemento. Egli è ben vero, che 
i paesi , ne’ quali in maggior quantità si 
ragunano questi fuochi sotterranei , sono 1 
più che altri soggetti a’ terremoti ; ma 
dove questi monti non esistessero, quanto 
più gagliarde sarebbono le scosse che pa- 
tirebbe la terra , e quanto più danno fa- 
rebbono a’ miseri abitatori ? Forse che 
F Italia non sarebbe uno de* più ubertosi 
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paesi , ove il fuoco , che sta rinchiuso 
dentro le viscere della terra , di. tempo 
in tempo non ritrovasse un libero esito 
per questi volcani. Ed oltre a tutto que- 
sto chi sa che somiglianti fenomeni tanto 
terribili non producano ancora diversi 
altri vantaggi tuttavia nascosti al nostro 
- vedere , c de’ quali l’ influenza si stenda 
sopra tutto il globo? 

Tutto ciò se non altro ha da convin- ' 
cerini , che essi concorrono a fecondare 
le sapientissime e benefiche mire del no- 
stro Divinò Autore. Che se -in questa par- 
te della Natura qualche cosa vi rimane 
oscura ed impenetrabile al mio intendi- 
mento , io mi porrò la mano alla bocca 
ripetendo tra me stesso : l tuoi giudizj, 
o Signore^ sono diritti e veraci , e le 
tue vie impossibili a ritrovarsi. Ma chi 
non ti temerebbe , o Dio di maestà , che ' 
fai sulla terra cose tanto terribili ? 

i . * v , ' ’ 
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Motivi di confidenza in Dio . 

Quando io rifletto sulle infinite perfe- 
zioni che spiccano nella disposizione del- - 
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T universo , e nella maniera , che Iddio 
tiene per mantenerlo e per governarlo » 
fa di mestieri che si aumenti e prenda 
maggior vigore la mia coèfidenza in es- 
so lui. Come potrei di fatti non essere 
tranquillo sulla mia sorte , dappoiché 
ella è nelle mani di quel grand' Essere, 
il cui potere , la cui sapienza , la cui 
bontà mi attestano tanti argomenti, quan- 
te sono le creature che mi stanno davan- 
ti agli occhi ? Quali mai voti potrei for- 
mar io per la mia felicità , che non po- 
tessero avere un favorevole adempimen- 
to da questo Dio , la c:i'< infinita possan- 
za ha saputo trarre dal nulla tante mi- 
. gliaja di mondi ? 0 vi ha forse pena , 
imbarazzo , e perplessità ; dorale non pos- 
sa felicemente trarmi quelle infinita Sa- 
pienza , che i cieli distese , che in sì mi- 
rabil maniera tutto formò , e tutte man- 
tiene le creature? Qualcosa dunque- po- 
trebbe impedirmi di rimettere tra le ma- 
ni dell’Eterno la sorte mia , o di ricor- 
rere a lui in tutte le mie angustie , e di 
confidare che egli sarà per esaudire la 
mia preghiera ? 

Egli è ben vero , che io non sono al- 
tro piu che una miserabile creatura , la 
quale si smarrisce nella immensa molti- 
tudine delle sue opere ; quindi è che rap- 
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F rasentandomi, la di lui grandezza , e 
immenso giro elei suo imperio, e chi 
sono io mai ,( dipo più d’ una Hata tra me. 
stesso ) per isserai e che questo grand' Es- 
sere porgerà sempre, orecchio alle mie 
preghiere , e si degnerà di volgere sopra 
di. me i suoi sguardi , ogni volta che 
nelle mie perplessità avrò ricorso a lui? 
Ma dall’ altro canto il pensier mi conso- 
la , che. nè la, sua grandezza , nè la sua 
Maestà , nè il governo di tante inigìiaja 
di mondi non impediscono punto , eh’ e- 
gli le cure sue non istenda sin sopra il 
più spregevole vermicciuulo , che striscia 
in mezzo alla polyepe* Che se così è , 
come posso io duhitarè che qualche sguar- 
do di bontà sopra di me pur.pòn Rivol- 
ga , il quale^per piccola -e pocfci- che 
sia ,, hor.5,non ’ostanfle ricevuto da lui, tan- 
to .per ciò che pertiene all’ esser di uo- 
mo , quanto per ciò che riguarda I esse-, 
re di cristiano , prerogative supeiiuri co- 
tanto a quello delle altre creature? Ma 
.. a questò" passo la mia coscienza mi ar- 
resta , e mi rinfaccia che io sono un pec- 
catore , che mille e mille hale ho volon- 
tariamente gli ordini trasgredito del mio 
Creatore e del mio padrone , e che per- 
ciò della di lui beneficenza sono incom- 
parabilmente più immeritevole K$he non 




», 


Digi 


agle 


s • 


I 


e 




MARX O. J 2 I 

le inferiori medesime creature , le quali 
• almeno incapaci di offenderlo , non han- 
no giammai contro di lui levata la fron- 
1 te. La mia coscienza mi rappresenta la 
giustizia di Dio con altrettanto espressi- * 

■vi colori , che quelli, con cui il potere, * 
e la bontà me ne spiega davanti l’uni- v 
verso intero. Ella mi fa paventare che 
questo Dio non impieghi il suo potere per 
far di me agli ocelli di tutta la terra un 
terribile esempio di sua vendetta. Ed, 
ahi !. che non è se non troppo vero , che 
in tutto l' Universo , da qualunque parte 
io mi rivolga , niente mi si fa incontro, 
che possa liberarmi da questi opprimen- 
ti pensieri , render la tranquillità al mio 
cuore agitato , e porgermi un ben fonda- 
to argomento di consolazione. Qual di- 
sperazione , oirnè ! sarebbe la mia , se 
quivi appuntale salutari verità del Vau- 
gelo non venissero in mio soccorso ! 

Grazie dunque immortali a te si ren- 
dano , o* pietoso, mio Redentore. Questa 
cognizione di Dio , la quale sgnza di te 
avrebbe solo potuto di turbamento e di 
terrore ingombrarmi , mercè i tuoi 'pali- 
menti , e la tua morte è divenuta una 
sorgente di gioja e di consolazione per ^ 

1’ anima mia. Sì. questo* Dio , del quale 
le creature tutte annunciano la grandez-, 

Tom. III. S 
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za e la magnificenza , per te unicamen- 
te posso io riguardarlo come mio padre, 
per te posso in lui riporre la mia confi- 
denza', e sperare eh’ egli farà la mia fe- 
licità in questa vita hon solamente , ma 
in tutta ancora 1* eternità, Ali! adesso è 
che questo mondo comincia a mostrarsi 
a’ miei occhi in tutta la sua bellezza. 
Qual deliziosa prospettiva si apre fin d’ ei- 
ra dinanzi a me ! Se così ripiena è la 
terra delia beneficenza del Signore, quan- 
to infinitamente noi sarà di piu il Cielo? 
Colassu io sarò inondalo dalle henedizio» 
ni del suo amore; colassù mi si disvele- 
rà in tutto il suo splendore l’ infinita di 
lui Sapienza; colassu eoa occhio più per- 
spicace e più sicuro potrò esaminare a 
fondo fe maraviglie della creazione , e 
contemplare più da vicino la grandez- 
za , la pompa , e la bellezza di tanti 
altri mondi , che al presente mercè la 
fiacchezza della mia vista posso a ma- 
la pena gemere da sì ri mota distan- 
za , c di ©ufpér cagione del corto mio 
intendimento molto meno comprendere v 
l’ assegnazione , le leggi , e i rappor- 
ti. Allora sì, che il mio cuore sarà ve- 
ramente inondato dai sentimenti di ve- 
nerazione , di amore, e di riconoscenza. 
Allora sì, che la mia "lingua celebrerà 
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con più nobili accenti le immortali lodi 
del mio Creatore. Allora io non cesserò 
di cantare avanti ai tuo trono : « Degno 
sei tu » Signore , Dio nostro , di ricevere 
la gloria, l’onore , e la virtù ; attesocchè 
tu creasti le cose tutte , e per volere tuo 
elle esistono e furon create, (dpoc. IF. u.) 
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Circclazione del succhio negli 
alberi . 

* ' - ' 

A 

vJTli arbori ebe da sì lungo tempo fin 
qui sembravano tùtti morti, cominciano 
adesso insensibilmente a rivivere. Di qui 
a non molti giorni vi si scorgeranno più 
segni ancora di vita , nè guari andrà che 
i germogli ingrossandosi si apriranno , 
e produrrano i loro preziosi fiori. Que- 
sta è una rivoluzione che io ho avu- 
to agio di osservarla al principio di ogni 
primavera : forse che pero ho ignorato lin 
qui com’ ella si operi. 4 

Gli effetti che al ritornar della prima- 
vera scorgiamo negli arbori , e negli al- 
tri vegetabili, tutti vengono prodo tli dal 
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succhio eh’ è messo in moto per entro i 
canaletti degli arbori stessi dall’ aria, e 
dall’ aumentazione del calore. Siccome 
dalla circolazione del sangue dipende la 
■vita degli animali , così dalla circolazio- 
ne del succhio la vita dipende e 1’ accre- 
scimento degli arbori e delle piante. Per 
questo effetto Iddio ha di tal maniera 
formate e disposte tutte le parti de 1 ve- 
getabili, che edle concorrono tutte al raf- 
ifnamento , alla conservazione , ed ai mo- 
vimento di questo succhio nutritivo.. Per 
la corteccia principalmente si alza 1’ u- 
more dalle radici nel corpo dell’albero 
nella primavera , e per essa altresì in 
tutto P anno il nutrimento e la vita si 
distribuiscono a’ rami ed alle frutta che 
essi portano. Il legno dell’ albero è com- 
posto di piccole, e spessissime fibre lon- 
gitudinali , che si stendono in linea spi- 
rale per tutta la lunghezza dell’ albero fi- 
no alla cima. Tra queste fibre ve ne han- 
no di così piccole e sottili , che una di 
esse , delia grossezza a mala pena di un 
capello , contiene jùù di ottomila fibril- 
le. Vi ha pure una infinità di canaletti, 
il cui uffizio è di contenere il succhio , 
e di agevolarne la circolazione : a que- 
sto fine comunicano essi con gli altri ra- 
mi , ascendono per tutta la lunghezza 
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dell’ albero fino alla cima , ed altri Io 
riportano dall’ alto al'basso. Il caldo del 
giorno fa salire il succhio pe’ canali che 
ascendono; e per lo contrario all’ appres- 
sarsi della notte e del fresco , il succhio 
li muove affatto diversamente , e cala al 
basso per i canali che discendono. Al me- 
desimo effetto servono le foglie 4 il cui 
principale uffizio è di fare la concozione 
del succhio , non solamente (Ti quello che 
viene dalla radice ; ma di quello altre- 
sì , che V albero riceve esteriormente per 
via della umidità dell’aria, e della piog- 
gia. Questo succhio nutritivo viene distri- 
buito regolarmente per tutto , nè vi ha 
parte dell’albero , che non ne riceva la 
sua porzione. Siccome poi affinchè il suc- 
chio possa montare per i canaletti , que- 
sti sono tutti aperti verso l’alto , così da 
una tale costituzione ridonda ancora un 
un altro vantaggio conciossiacchè svapo- 
rando per le loro aperture le particelle 
acquose del succhio, che qon.son dive- 
run utile, vi rimangono le particole ter- 
ree , saline sulfuree, ed oleose , le qua- 
li si framisqliiano insieme per nutrire 
r albero , per convertirsi f in sostanza di 
esso , e per farlo sempre Ipiù crescere. 
Se il succhio manca , se si arresta la cir- 
colazione , se si guasta la interna orga- 
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nizzazione dell’ albero , siasi di ciò cagio- 
ne o il gran freddo , o la vecchiezza del- 
1’ albero, o un taglio che vi si faceva , 
ovvero qualche altro accidente, l’albero 
sen muore infallibilmente. 

Dopo tutte queste riflessioni potrei io, 
siccome ho fatto fin qui , mirar con in- 
differenza gli alberi in questa stagione i* 
La rivoluzione , che sta per farsi in es- 
si , mi sembrerà ella tuttavia non affat- 
to degna della mia attenzione ? E potrò 
essere tuttavia spettatore del rinnovella- 
mento di tutta la, Natura, senza dare 
un pensiero a colui , che da la vita a 
tutte le creature , che fornisce agli ar- 
bori i succhi più analoghi alla Natdra , 
che comunica a questo succhio la forza 
di circolare per tanti c così diversi ca- 
nali , e di distribuire agli arbori il nu- 
trimento , la vita , e 1* accrescimento ? 
Ahi eh’ io non vorrei dirlo , ma vero è 
pur troppo , che una prova son io me- 
desimo , che pi può aver ogni anno sot- 
to degli occhi sì fatti potenti senza pun- 
to badarvi; ; 

Quanti anni sono già oramai che al ri- 
torno della primavera ho avuto occasio- 
ne di osservare questa vivificante virtò, 
che si manifesta negli arbori e nelle pian- 
te ! ciò non pertanto io non vi ho fatto 
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riflessione più di quello che facciano gli 
animali , che pascono ne’ campi. Ma qual 
maraviglia, se ciò «eh’ è più da stordire , 
disattento sono stato del pari alla con- 
servazione della mia propria vita , al 
crescere del mio corpo], alla circolazione 
del mio sangue ? Ah ! possa io ora alme- 
no che ho la felicità di rivedere una nuo- 
va primavera , possa io pensare in una 
più ragionevole e più cristiana maniera! 
Possa alla perfine una volta riconoscere 
in tutte le opere della Natura quel be- 
nefico Padre , che uon istà da i\ie lungi, 
e la cui grandezza mi predica incessan- 
temente ogni creatura ! 

Ma tutti infruttuosi rimarranno i miei 
desiderj , se tu stesso , o Signore . che 
il Dio sei di ogni grazia , nou ti degni 
di volgere il mio cuore a riconoscere ed 
a glorificare il grande e santo tuo nome. 
Or che si rianima la Natura, deh fa che 
per lo tuo spirito vivificata pur venga 
l'anima mia. Fa che questa nuova esi- 
stenza, cui tutti i vegetabili ricevono in 
questa amabile stagione , sia il segnale, 
che mi desti dal mio assopimento , e ini 
ecciti a camminare davanti a te in san- 
tità , a menare 'una vita attiva , e che 
a te si accetta a sentir vivamente ed a 
celebrare il tuo potere e la tua bontà. 
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Questo sia il sacrifizio che ti offerisca 
T anima mia in questi giorni , che a noi 
recano sì belle speranze. , 


26 1 MARZO 

Sulla ignoranza in cui siamo 
della nostra sorte avvenire, 

1 . * ■ *• » 

No* già nella Natura unicamente del- 
la nostr 1 anima , le cui facoltà , ed i cui 
lumi sono cosi limitati , ma nell’ espres- 
so e sapientissimo volere de! Creatore 
principalmente è da investigarsi la ca- 
gione della ignoranza , in cui siamo de- 
gli eventi , che ci attendono nell 1 avve- 
nire. Iddio ha perfettamente conosciute 
le forze dell’ uomo , e non ha voluto dar- 
gli maggiori cognizioni di quello che po- 
tesse compostare la di lui Natura. 

Le cognizioni sono per l’anima quello 
stesso , che è per gli occhi la luce del 
sole : un chiarore troppo grande gli of- 
fende senza portar loro verun vantaggio. 
Troppo sarebbe alla virtù dell’uomo peri- 
coloso Tesser fornito della facoltà di pre- 
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▼edere anticipatamente ciò che gli ha da 
succedere ; avvegnacchè si Scorga pur 
Lene quale inlluenza abbiano quasi sem- 
pre T esteriori circostanze sulla nostra 
maniera di pensare , e sulle risoluzioni 
che formiamo. Quindi è che quanto mag- 
gior contezza per noi si avesse de’ futu- 
ri avvenimenti , tanto maggior numero 
altresì di tentazioni avrebbe da tormen- 
tare , e tanto maggiori ostacoli da teme- 
re la nostra virtù. Il poter leggere nel-' 
l’avvenire oh quanto tormento darebbe 
aitò spiritò umano ! . 

Si supponga di fatti che , aggradevoli 
tutti e della maggior prosperità abbiano 
da essere i futuri avvenimenti: egli è 

manifesto , che fin tanto cli£ non si an- 
tivede questa maggior felicita che ne at- 
tende , si gode con riconoscenza e con 
ginja del bene * che si possiede attual- 
mente. Tolgasi però un poco il velo , e 
si faccia scorgere all’uomo la dilettevole 
prospettiva dell’ avvenire , cesserà ad un 
tratto da quel momento di goder del pre- 
sente. E’ non sarà più contento , non più 
felice , non più riconoscente. Attenderà 
egli con inquietudine e con impazienza , 
la fortuna , che gli vien destinata , e frat- 
tanto gli scorreranno così un dopo l al- 
tro i giorni senza. goderne. Suppósto al- 
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1’ incontro che tristi e disaggràdevoli sia- 
no per essere i futuri avvenimenti , . chi 
non iscorge chiaro come tutta debba an- 
ticipatamente provarsene l’ amarezza dal 
momento in cui si proveggono ? I giorni 
che scorsi sariano deliziosamente nel ri- 
poso e nella tranquillità , dove ne foste 
stato ascoso il futuro, dall’istante che 
ne si svela , si passano nella inquietudi- 
ne, Bell 1 abbattimento , e nella desolan- 
te espettazione di un infallibile male. la 
una parola T idea delle disgrazie , che 
ci sono riserbate , non ci farebbe gusta- 
re degli attuali piaceri , e ci renderebbe 
ad essi insensibili. Quanto dunque ri- 
splende la ^Sapienza e la Bontà di Dio 
nell’ aver ricoperto di un velo agli oc- 
chi miei l’avvenire, e nell’ istruirmi che 
fa delia mia sorte a misura soltanto che 
si sviluppano gli avvenimenti , che mi 
sono destinati ! No , io non avrò mai il 
folle desiderio di antivedere , e di gu- 
stare innanzi tratto la felicità , 'che mi 
attende , nè di sentire il peso della scia- 
gura prima eh’ ella sia giunta : ma 'per 
io contrario, ogni qual volta correrò col 
pensiero verso dell’avvenire , voglio dar 
lode a Dio , che 1’ ignoranza , in cui so- 
no riguardo a questo , tante inquietudi- 
ni mi iisparmii, tanti pensieri e tanti ti- 
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mori. E perche mai dovrei aver io il pen- 
siero di scorgere- a traverso il velo, che 
. mi nasconde l’avvenire? Se assicurato 
io sono dèlia mia riconciliazione col mio 
Dio , e col mio Redentore , posso del pa- 
ri essser certo , che tutti i futuri avve- 
• nirneoti ; prosperi o sciagurati eh 1 e’ sia- 
. no per essere , contribuiranno immanca- 
bilmente al mio vero bene. Non è egli 
forse un Dio pacificato c riconciliato que- 
gli, che dirigge tutti gli eventi , che re- 
gola li avvenire ? Egli ad un sol guardo 
tutta la lunghezza e la estensione misu- 
ra della mia carriera ; egli scorge non 
quella porzione soltanto della mia vita , 
eh’ e già trascorsa , ma altresì quella , 
che mi sta posta ancora davanti , e che 
si stende fin per entro l’ impenetrabile 
grembo della, eternità. Nell’ abbandonar- 
mi al sonno , io mi raccomando alia cu- 
ra del celeste mio Padre , senza inquie- 
tarmi di ciò che possa avvenirmi la not- 
te. E nel destarmi la mia sorte rimetto 
parimenti tra le sue mani , senza portni 
in pena degli accidenti , che possano sov- 
venirmi nella giornata. Anco in mezzo 
a’ pericoli , da’ quali sono circondato an- 
che in mezzo alle sciagure che mi mi- 
nacciano , mi ricordo della bontà del Si- 
gnore , in lui mi confido , c non dubito 
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eli' egli non le rimova , o che a mio van- 
taggio ancora non le rivolga. L’ incer- 
tezza cle’mali , che mi attendono nell 1 a v- * 
venire , non mi cagiona punto d inquie- 
tudine e di turbamento , perciocché so , 
che son pur troppo noti a Dio, e eh 1 ei 
non mancherà di consolarmi e di soste- ‘ 
nermi quando saranno giunti. Che altro 
mi rimane adunque da fare , se non se 
con pienissima confidenza abbandonar la 
cura del mio destino a questo sapientis- 
simo e misericordioso arbitro della mia 
vita? Ciò che Iddio ha determinato riguar- 
do a me , tutto dee necessariamente av- 
venire : questa è la porzione che mi e 
destinata , e che mi conviene. Senza ri- 
pugnanza e senza mormorarne io ricevo 
il calice , che mi vieti presentato , con 
la persuasione che mi sarà sempre mai 
salutare. Io ripongo la mia sorte tra le 4 
mani del Signore , ed intieramente mi 
acqueto a ciò che a lui piacerà di deci- 
dere relativamente alla mia vita ed al- 
la" mia morte. 0 che io viva , o che io 
rouoja , la mia porzione ed il mio retag- 
gio sarà la felicità del Paradiso. Sii dun- 
que tranquilla anima mia ; la tua gloria 
c di sottometterti al vplere di colui che 
ti Ita creata. Avvenga pur dunque tutto 
ciò clic piacerà al mio Dio : egli è il ce- 
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leste mio padre , ed ei saprà ben guidar- 
mi a traverso di tutti i pericoli alla fe- 
licità che mi ha destinata. 


27. MARZO 

% 

Sull’ insensibile avvicinarsi della 
Notte • 

Siccome la notte è per se medesima un 
benefìcio del Creatore , così del pari con 
ottimo , e sapientissimo provvedimento 
da lui si dispose , eh’ ella venisse non 
tutt’ a un tratto , ma a poco a poco. Un 
improviso passaggio dal chiarore del gior- 
no alla oscurità della notte scomodo sa- 
rebbe stato del pari che di spavento. Una 
così subitanea rivoluzione produrrebbe 
una generale sospensione nelle operazioni 
degli uomini ; il che in certi affari , cui 
preme di condurre a fine , e che non sof- 
frono dilazione, potrebbe essere di assai 
pregiudizio. Gli uomini e gli animali sa- 
rebbono sopraffatti dallo spavento , che 
ingombrerebbe l’intiera Natura, e gli 
organi della vista patirebbono certo non 
# poco a cagione di questo subito passag- 
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gio dalla luce alle tenebre. L’ oscurità 
dunque non ci sorprende tutt’a un trat- 
to : ella si avvanza a lento passo , e il 
crepuscolo che precede la notte ci lascia 
tempo di ultimare gli affari che più ci 
premono , e di dare agiatamente ordine 
ad ogni cosa. In questa guisa , oltreché 
il venir della notte e’ inquieta e non c’in- 
comoda punto , noi abbiamo il vantaggio 
di essere, ia tempo avvisati a fine di ap- 
parecchiarci per quando ella viene. 

Ma qual’ è mai la cagione di* quel re» 
sto di luce , che sul finire del giorno 
tempra , ed in certo modo raddolcisce 
il malinconico aspetto della notte ? Noi 
nòu veggiamo più il sole , e ciò non per- 
tanto. siegue a ricrearci una parte del 
suo dolce splendore. Ammira qui , o cri- 
stiano , la sapienza e la bontà di colui, 
che tutte in prò nostro miràbilmente di- 
spose le parti della Natura. La disposi- 
zione^ appunto dell* atmosfera che ne cir- 
conda « quella è che ci rende questo im- 
portante servigio. I raggi del sole che 
v^nno a cadere su le superiori pa$ti del- 
l’ aria , non continuano mica per linea 
retta la loro strada ; ma si piegano al- 
cun poco» e questa piegatura li fa de- 
viare dalla direzione che prima avevano. 
Avendo così l’ atmosfera piegato e rivolto 
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verso il nostro clima un gran numero di 
raggi , che senza ciò non vi sarebbono 
certamente arrivati , li riflette poscia si- 
no a' nostri occhi , e mediante ciò noi 
godiamo più lungamenie della luce , ed 
il tempo del travaglio ne si prolunga 
considerahnente. 

Ed ecco in qual maniera per noi la più 
vantaggiosa la buona Provvedienza ha re- 
golate non solo le grandi rivoluzioni del- 
ie stagioni , ma altresì la cotidiana al- 
ternativa della luce e delle tenebre. Ri- 
conosciamo dunque con i più vivi rin- 
graziamenti la bontà del nostro Creato- 
re , ed in un regolamento che a noi è 
così profittevole , adoriamo la sua altis- 
sima sapienza. L’ insensibile avvicinarsi 
della notte nella Natura inanimata mi 
porta a riflettere all’ approssimarsi che 
va facendo la sera della mia vita. Elia 
viene del pari gradatamente ; così che 
senza quasi avvedermene io mi troverò 
circondato dalle ombre della morte. Ahi 
voglia Iddio che si trovi allora felice- * 

mente compiuta la grand’opra che ho iq 
da fare ; voglia Iddio che niente man- 
chi al compimento di quel lavoro, che 
per naia porzione piacque a lui di asse- 
gnarmi sopra la terra. Per ciò ottenere 
fa di mestieri , che io mi affatichi ades- 

• ’S. • 
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so finattantochè il giorno dura ; concios- 
siachè avvicinando si va già quella not- 
te ,4n cui a niuno più si concede di tra- 
vagliate. 

28. MARZO 

Del regolamento delle stagioni ne- 
gli altri pianeti. * • v - 

Dalla diurna rotazione della terra in- 
torno al suo asse , e dal suo moto an- 
nuale intorno al sole risultano per noi i 
più essenziali vantaggi. Non si avrebbe 
quindi qualche ragione da credere , che 
somiglianti vantaggi abbiano eziandio gli 
altri pianeti ? La maggior parte di essi 
si muovono parimenti intorno al loro as- 
se , ed è molto probabile che Io stesso 
facciano Mercurio e Saturno , avvegnac- 
che non si possa da noi ravvisare il loro 
movimento. Tutti i pianeti si muovono 
nelle loro orbite intorno al sole ; ed i 
pianeti secondar] altresì fanno una so- 
migliante rivoluzione intorno al loro pia- 
neta principale. Or siccome il moto del- 
la terra produce le costanti alternative 
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del giorno e della notte, e la variazione 
delle Magioni , sembra potersene ragio- 
nevolmente dedurre , cbe il medesimo 
succeda per anco negli altri pianeti. 

Venere gira intorno al suo asse nello 
spazio di ventitré ore ed un terzo : Mar- 
te compie questa rivoluzione in venti- 
quattr’ ore e due 'terzi ; Giove in dieci 
ore, e la luna in ventotto giorni. Se dun- 
que noi dividiamo il giorno , cioè a dire 
il tempo , in cui il nostro globo fa la . 
sua rivoluzione intorno al proprio asse ,• 
in ventiquattro parti, eguali , òhe si chia- 
mano 'ère , le ore di Venere saranno un 
poco più brevi , e quelle di Marte un 
poco più lunghe delle nostre. Perciò che 
riguarda le ore di Giove, non saranno 
neppur la metà di quelle della terra. Ma 
se la luna impiega ventotto giorni a muo- 
versi intorno al proprio asse , un intero 
giorno e qualche cosa pur di vantaggio 
sarà equivalente in questo pianeta ad 
un* ora del nostro globo. E da osservarsi 
non meno, che la posizione dell’asse 
de’ pianeti è qualche poco inclinata , sic- 
come quella dell* asse della nostra terra; 
donde siegue naturalmente che durante 
h rivoluzione ch’essi fanno intorno al so- 
le , la loro parte settentrionale sia quan- 
di più e quando, meno illuminata. Non 

i 
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è egli dunque probabile,* che tanto le ri- 
voluzioni delle stagioni, quanto l’alter- 
nativa brevità e lunghezza de giorni deb- 
bano aver luogo in tutti gli altri pianeti 
del pari che su la terra P 

Ma con qual prò tante riflessioni , dira 
per avventura alcuno de leggitori? Quan- 
do anco non servissero elle che ad au- 
mentare le nostre cognizioni , sema più, 
anco solo per questo pare a me , che in 
se abbiano la loro utilità. Pur quando ciò 
poco fosse , di quanto maggiore impor- 
tanza non ci parranno elle, sol che pon- 
gasi mente alle conseguenze , che ne ri- 
sultano? Conciossiachè qual cosa mai vie- 
ta di fatti , che non se ne possa ragio- 
nevolmente concludere essere abitati da 
viventi creature ugualmente che il nostro 
globo , anco gii altri pianeti ? Tutti i 
pianeti sono somiglianti alla terra ; essi 
sono del pari che questa illuminati e ri- 
scaldati dal sole, essi hanno ugualmente 
la loro notte ed il loro giorno, la loro 
state , ed il loro verno ; a qual mai prò 
tutto questo , dove cotesti mondi storni- 
ti fossero di abitatori? 

Ed oh qual sublime idea della tua gran- 
dezza , o mio Creatore , mi fornisce mai 
questo pensiero 1 Oh come immensa è la 
estensione del tuo imperio , e quanto iu:- 
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penetrabili insieme sono le maraviglie del 
tuo potere , e della tua bontà ! Qualo- 
ra all’ immaginazione io mi rappresento 
tutti codesti mondi, ne’ quali altrettanto, 
e forse anco più splendidamente che sul 
nostro globo la tua gloria si manifesta, 
che altro io posso mai se non se rimaner 
sopralFafto dallo stupore , e te adorai e 
con sentimenti della più profonda vene- 
razione ? In tal modo dunque , quando 
pur fosse che ad onor tuo non si alzasse 
alcun inno da questa ingrata ter ita che 
io abito , delle tue lodi almeno risuone- 
rebbono indubitatamente tutti cotesti inon- 
di , che neU’immenso spazio del continuo 
rotano sopra il mio capo. 

Ma vorrò io lasciarmi oltrepassare da- 
gli abitatori di questi pianeti nella glo- 
rificazione del tuo Santo Nome? No, mio 
Dio : io voglio fyiind 1 innanzi con una 
virtuosa emulazione agl’ inni di colassi 
accoppiare altresi i miei cantici , e cele- 
brare insieme con quelli le immortali tue 
lodi. Io voglio invitare tutti gli esseri , 
i quali sono siccome io usciti dalle tue 
mani , sì , io voglio tutti quanti mai so- 
no invitarli a benedirti incessantemente, 
non restando mai di ripeter loro : Il Si- 
gnore è Pio! Rendiamo a, Dio l’onore 
che gli è dovuto. AUeluja. Amen. 
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* I 

Abuso che si fa degli Animali . 

T . . . , 

Xn tante maniere abusano gli uomini de- 
gli animali , che malagevol òosa sarebbe 
il voler farne la enumerazione. Tutta- 
volta a due classi principalmente pare 
a me che si possano ridurre cotesti abu- 
si : imperciocché o si fa troppo poco con- 
to degli animali , o per lo contrario se 
ne fa troppo ; e tanto nell’ uno quanto 
nell’altro caso si opera di una maniera 
contraria alle intenzioni del Creatore. 
Dall’ un cauto troppo poco conto noi fac- 
ciamo delle irragionevoli creature, quan- 
tunque volte sotto il prelesto , che Iddio 
ce ne ha accordato l’uso,- un illimitato 
• imperio ci arroghiamo sopra di esse , e 
ci diamo a credere di aver tutto il di- 
ritto di trattarle a nostro capriccio. Ma 
come possiam noi mai qualche ragione- 
vole prova addurre della concessione di 
questo diritto ? E quando pur fosse vero 
che 1’ uomo 1* avesse , sarebbe egli giu-* 
sto perciò, che il nostro imperio dege- 
nerasse in crudeltà ed in tirannia? Ogni 
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uomo , a cui non sia stato ancor guasto 
e malamente corrotto il cuore dalle prepo- 
tenti passioni , e da viziose abitudini, è 
naturalmente portato alla coqipassione 
verso qualunque siasi essere fornito di 
vita e di sentimento. Questa disposizione 
ne fa certamente onore, ed ha cosi pro- 
fondamente fìtte le radici nell’ anima no- 
stra , che riove un uomo fosse arrivato 
ad estirparla , darebbe a divedere solo 
con questo, sino a qual segno e’fosse de- 
gradato, e quanto vilmente decaduto fos- 
se dalla nobiltà della sua natura. Nulla 
più che un sol passo gli resterebbe allo- 
ra da fare , per negare anco agli uomi- 
ni quella compassione, clie più non sen- 
te per gli animali ; nè guari andrebbe 
dal divenire un mostro. 

La sperienza giustifica anche troppo 
questo eli’ io dico ; ed a 1 miei leggitori 
ne sovverranno di leggieri non pochi e- 
sempli. La storia cc ne fornisce un buon 
numero. Ella ne fa vedere, che i popoli, 
i quali prendevano piacere de’combatti- 
menti degli animali, si distinguevano in- 
sieme per la loro inumanità verso de’lo- 
ro simili. Tanto è vero , che la nostra 
condotta riguardo alle bestie influisce no- 
tabilmente sul nostro morale carattere, 
c su la dolcezza de’ nostri costumi ! 
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Ma , dirà forse taluno: noi abbiara pu- 
re il diritto di uccidere gli animali no<- 
cevoli. Noi nego già io ; ma siegue for- 
se da ciò * che noi siamo autorizzati a 
strappar loro senza punto di rincresci- 
mento , e senza affatto Compassione una 
vita , che è sì cara a tutte le creature? 
che qualora la necessità ne vi costringe, 
dobbiam farcene un piacere , e trovarvi- 
una barbara gioja ? che togliendo loro 
la vita siamo in diritto di far loro sof- 
frire mille ricercati tormenti , più cru- 
deli sovente della morte medesima ? Io 
concedo altresì , che gli animali ci abbia 
il Creatore accordati , onde servissero a’ 
nostri bisogni ed a’ nostri piaceri , e eh* 
e’ son destinati ad alleggerire col loro tra- 
vaglio le nostre fatiche : ma ne seguirà 
per avventura anco da ciò , che sia in 
potér nostro l’affaticarli senza la meno- 
ma necessità , 1’ opprimerli sotto il peso 
di fatiche superiori alle loro forze , ne- 
gar loro inumanamente una sussistenza 
meritata co’ loro servici , ed aggravare 
ih fine con i più duri trattamenti le lo- 1 
ro pene ? 

Ma il fin qui detto mi sembra che ba- 
sti perciò che riguarda il primo de’men- 
tovati abusi. Gli uomini si lasciano ca- 
dere alle volte in un’altra estremità , 
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facendo un soverchio conto degli anima- 
li. Quelli che sono di un carattere so- 
cievole, che hanno con noi piu rapporti, 
che stanno più presso di noi, che dome- 
sticamente vivono nelle nostre case, che 
ci servono di passatempo, o che ci sono 
utili , c’ ispirano sovente una eccessiva e 
ridicola affezione. Io quasi arrossisco di 
dover dire , che' ci hanno degli uomini 
e delle donne sì stravaganti, che una sì 
smodata affezione portano a coleste crea- 
ture , che non esitano punto a sacrificar 
loro i più essenziali doveri , a’ quali so- 
so tenuti verso de’ loro simili. Che di- 
vampi la guerra fra le nazioni , che a 
scambievolmente distruggersi corrano le 
nimiche armate, la novella non ne farà 
la menoma impressione su l’ animo di 
quella dama , la quale di la a pochi dì 
sarà inconsolabile per la perdita del suo 
cagnolino. Oh quanto vi sarebbe che di- • 
re ancora su questo punto ! ma io non 
passo più oltre per dar compimento a 
questa meditazione con una riflessione 
importantissima. Adoperino i genitori , e 
tutti coloro che incaricati sono della edu- 
cazione de’ fanciulli, o che del continuo 
vivono con esso loro, tutto ravvedimento 
possibile onde scrupolosamente guardarsi 
dai fare il menomo abuso degli animali. 
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Egli è tanto più necessario 1’ insisfer su 
questa massima j quanto che più gene- 
ralmente se ne trascura la pratica , e che 
si danno $u questo articolo i più perni- 
ziosi esempli ; ciò che non di rado in- 
fluisce nella più funesta maniera sopra 
tutta la loro educazione. Non si dovreb- 
be mai in loro presenza uccidere alcuna 
bestia, e molto meno ancora ad essi dar- 
ne. la commissione. Si avvezzino a trat- 
tar gli animali siccome esseri , i quali- 
hanno vita e sentimento , -ed a riguardo 
de’ quàli noi abbiamo altresì de’ doveri 
da compiere. Ma dall’ alfro canto si ab- 
bia cura , che , siccome vi son portati 
naturalmente, non si affezionino agli ani- 
mali per modo, che un genio semplicis- 
simo da principio non degeneri poscia in 
passione. Kello invigila/ con tutta la sol- 
lecitudine , che, da’ fanciulli non facciasi 
. in verini modo abuso degli animali , fa 
di mestieii pur anco insegnar loro a far- 
ne buon uso , affinché da’ ior primi anni 
si accostumino a scorgere patimenti in 
queste creature l’impronta delle peife* 
zioni dei Creatore. 
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Paterne cure della Provvidenza per 
la conservazione della nostra vi - 
ia in tutte le parti del Mondo . 


N 


oi conosciamo già al presente una 
gran parte del nostro ^lobo , e tuttora 
si scoprono di tempo in tempo de’ nuovi 
paesi : non si è trovato però verun luo- 
go finora , in cui la Natura sia tanta 
scarsa da non produrre niente tli ciò che 
fa di mestieri alla vita degli uomini. Si 
conoscono de’ paesi ne’ quali il sole bru- 
cia quasi ogni cosa , dove qon si' vede 
altro quasi che montagne di nudo sasso, 
e pianure di sterilissima sabbia , dove 
la terra è pressocchè tutta spogliata di 
quel verde , di cui sì variamente si am- 
manta ne’ nostri climi. Ci hanno altresì 
de’paesi , i quali non veggono quasi inai 
raggio di sole, e che sol dirado prova- 
no il di lui benefico calore , dove tutto 
«assidera un quasi perpetuo verno, dove 
la terra incoltivata ed inoperosa non pro- 
duce nè biade, nè frutta di alcuna spe? 
Tcm. JIT. 9 
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zie ; e con tuttociò vi si trovano degli 
uomini e degli animali , alla cui sussi- 
stenza è provveduta bastevolmentc. ‘ Le 
produzioni che ricusate ha loro la Prov- 
videnza , perciocché o sarebbono state 
bruciate dall’ ardore del sole , o gelate le 
avrebbe 1’ estremo freddo , compensale 
vengono da altri presenti meglio adattati 
a cotesti climi , e de’ quali possono nu- 
trirsi gli uomini e gli animali. Gli abi- 
tanti pongono la loro industria nel rin- 
tracciare checche vien loro offerto dalla 
Natura , sanno adottarlo al loro uso, e 
si procacciano così ciò che fa di mestieri 
al sostentamento , ed al comodo puran- 
co della vita. 

Nella Lapponia, esempigrazia, la Pro- 
videnza ha ordinate le cose in maniera, 
che un male dall’ un canto incotnodissi' 
ino agli abitanti , per altro verso divien 
per essi un mezzo di sussistenza. Vi si 
’ trova colà una certa spezie di moscheri- 
ni , i quali ingombrando a numerosissi- 
mi sciami 1’ aria di quelle contrade, con 
le loro punture sono un vero flagello 
de’ poveri Lapponi , cbe durano fatica a 
schermirsene , malgrado il denso fumo t 
che del continuo sono perciò costretti a 
fare dentro le loro capanne , e malgrado 
‘pure f incomodo che hanno da soffi ire 
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d’impiastricciarsi il volto di una pece 
che li i difenda da' loro assalti. Or ques- 
t’ insetti depongono su le acque le loro 
uova, le quali essendo l’esca favorita di 
certi uccelli acquajoli , che vi si ragù- 
nano in folla per cibarsene , forniscono 
una copiósa caccia a’ Lapponi , che ne 
fanno il loro principal nutrimento. 

Gli abitanti di Groenlandia preferisco- 
no generalmente il cibo animale al ve- 
getabile , ciò che per elezione non tanto 
è da credere che facciano , quanto per 
la necessita : avvegnaché quelle ingrate 
e sterili contrade scarseggiano oltre ogni’ 
credere di vegetabili , salvochè di qual- 
che spezie , di cui 1 gli abitanti fanno un 
grande uso , come , esempigrazia , del- 
1’ acetosa ^dell’angelica, e massimamente 
della coclearia. Una spezie di pesce pe- 
rò , cui e’ chiamano angmarset , e che 
ha molta rassomiglianza col ghiozzo , fa 
il loro principal nutrimento. Essi lo fan- 
no seccare all’ aria disteso sopra degli 
scogli , e così*seeco Io, mangiano cotidia-. 
namente io cambio di pane , o di legu- 
mi , salvandolo per la vernata dentro ca- 
paci sacelli di euojo ”, o rinvolto ne’ loro 
vecchi abiti. JN eli’ Islanda parimenti, dó- 
ve per la rigidezza del clima non si co- 
nosce affatto 1’ agricoltura , gli abitanti 



i 48 * 3o. MARZO, 

si nutriscono di pesce secco in luogo di 
pane. Quei della Dalercalia , i quali abi- 
tano le parti settentrionali della Svezia , 
mancando all' in tutto di biade , si fan- 
no del pane con la corteccia della betul- 
la , o del pino , e di una certa radice , 
la quale cresce nelle paludi. Gli abitan- 
di Kamtschatka fanno uso del fusto del- 
1’ acanto’, cui mangiano crudo , dopo aver- 
lo ben rimondato. Nella Siberia è co- 
munissimo r uso delle cipolle di una spe- 
zie di giglio salvatico , cui chiamano 
martagon. 

Padre adorabile degli uomini , quali 
mai sono le affettuose cure della tua pre- 
videnza per la nostra conservazione! Con 
qual bontà hai tu distribuito sopra la ter- 
ra tutto cip che bisogna pel nostro so<- 
stentamento ! Prima della fondazione del 
mondo prevedeva già la tua Sapienza 
tutti i disagi , a’ quali sarebbe stata espo- 
sta la vita degli uomini , e di tal ma- 
niera dispose tutte le cose , eh’ essi tro- 
vassero ovunque un sufficiènte nutrimen- 
to. Ella stabili di più tali rapporti , tali 
concessioni , e tale comunicazione tra gli 
abitanti della terra , che quantunque gli 
uni dagli altri cjivisi da sterminatissimi 
mari, ciò nulla ostante tutti si ajutano 
scambievolmente per ciò che riguarda la 
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sussistenza e le comodità della vita. È 
chi potrebbe quanto basta ammirare , e 
venerare la divina sapienza , che ci ha 
forniti di un corpo in siffatta [guisa for- 
mato , che pel di lui sostentamento non 
ci sia di necessità il valerci del tale , o 
tal altro cibo particolare, ma che possia- 
mo far uso di alimenti ! Quindi e che , 
per effetto di una bontà , che non si po- 
trebbe .abbastanza mai celebrare , I’ uo- 
mo non vive solamente di pane , ma di 
ogni parola che esce dalla bocca di Dio 
( Malh . IV. 4- ) * che è quanto dire di 
tutto ciò che ordina Iddio, di tutto ciò 
che nella Natura ha ricevuto la virtù di 
nutrirlo , e di sostentarlo. O incompara- 
bile beneficenza del sovrano conservato- 
ne ! Quante creature vivono su la terra, 
tutte con gli occhi fissi in lui mirano 
aspettando eh’ egli provveda a’ loro bi- 
sogni, ed a ciascuna dispensi il suo nu- 
trimento nel tempo opportuno. Egli apre 
la mano sua liberale , e tutti gli esseri 
ricolma di ogni sorta di beni ( Ps. i44* 
i5. 16 . ). Di questa universale benefi- 
cenza una novella pruova n’ è pur que- 
sto mese , che sta oggimai sul finire. Pa- 
tire tenero e misericordioso , io ti bene- 
dirò fino all’ ultimo mio sospiro per tanti 
benefizj , per tanti mezzi di sussistenza, 
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che la generosa tua destra si compiace 
di somministrarmi. 


SU MARZO 

Cantico di ringraziamento . 

Davanti alla tua presenza , o Eterno , 
esulta e canta l'anima mia la sua feli- 
cità. Sì , con un cuore ripieno di grati- 
tudire io canto la bontà del mio Dio. 

L’ uomo , il quale non è altro che pol- 
vere , che cosa è egli mai , perchè tu di 
esso ti prenda pensiero? E qual cosa pos- 
sediamo noi mai , o padrone dell* univer- 
so , che ricevuta non i 1 abbiamo gratui- 
tamente della tua generosa beneficenza ! 

Chi è quegli mai , che con sì mirabil 
magistero distese il firmamento , la cui 
vista eccita in noi il più delizioso tra- 
sporto ? Chi è quegli mai , la cui divi- 
na e benefica destra il globo della terra 
decorar seppe di tante e così svariate 
bellezze? 

Chi è che di tanti ornamenti, i colli, i 
prati, e le valli con sì ricco sfoggio riveste 
ed abbellisce? Chi è che piantò te fiore - 
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,ste , e quelle inalba con le piogge e con 
le rugiade? Chi è, che al frumento alla- 
terra affidato la virtù diede di svilup- 
parsi , e di germogliare ? 

Chi ne riconduce ogni di in tutta la 
sua magnifienza il bell 1 astro del giorno? 
Chi al ritornar della notte alla luna co- 
manda che faccia lume agli abitatori 
della terra ? Chi è che ogni anno corona 
di benedizioni a fine di aprire al giubilo 
i nostri cuori ? Chi è quegli che invaria» 
bile nell 1 amarci , dell’ amor suo non ci 
priva neppur quando dall’ alto ne minac- 
cia col fragor del suo tuono ? 

Rifletti , o uomo , su l 1 intero corso del 
viver tuo chi ti porse aita sino al pre- 
sente , chi da’ più giovani anni fu sino 
a quest 1 ora il tuo più forte sostegno ? 
Chi fu mai questi ? rispondi. Ah che tu 
solo sei, o Signore, e nostro sovrano pa- 
drone , tu 30I0 sei la benefica sorgente, 
donde la salute , il bene , la felicità sgor- 
gano abbondevolmente sopra gli abitanti 
della terra ! Noi siamo il popolo , che a 
te appartiene , e tu sei il nostro Dio. 

Oh come è grande la tua Bontà ! oh 
quanto è grande pur anco la tua fedeltà: 
Tu annoveri persino i capelli del nostro 
capo : tu ne assisti visibilmente in ogni 
nostro pericolo. . - 
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Sì , la tua Bontà tanto lungi si disten- 
de quanto le nuvole : il pulcino del cor- 
<■ vo a te si volge gridando dal nido , o 
Dio di misericordia , e tu gli appresti* 
con man cortese ogni giorno il suo nu- 
trimento. E chi non sa, o possente Ami- 
co dell’ uomo , sino a qual segno destina 
la tua pietà i patimenti e i dolori del 
Cristiano? Jl paterno tuo cuore tutte an- 
novera ad una ad una le lagrime ch’egli 
sparge nel silenzio e nell’ amarezza. 

Dall’ alto del sublime suo trono Iddio 
getta uno sguardo di bontà sul cuore umi- 
liato , che si prosterna dinanzi a lui. Sol- 
levati , anima immortale, verso di colui,- 
pel quale tu esisti. 

/ Canta , anima mta , canta le lodi del 

Signore , adora incessantemente con una 
canta fiducia quel Dio’, che tutto ha fat- 
to per te. Non dimenticare giammai , 
anima mia , neppure un solo de’ suoi be- 
nefici . ‘ 
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